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Presentazione

Con questa nuova grammatica italiana ci si è an-
zitutto proposto di mettere a disposizione degli
studenti del biennio un manuale che sappia dare
una sistemazione in certa misura definitiva alle
loro conoscenze intorno alla lingua italiana e alla
comunicazione linguistica in generale, e che costi-
tuisca inoltre, anche nel proseguimento degli stu-
di, un'opera di consultazione attendibile ed esau-
riente. Nello stesso tempo — con l'evitare lungag-
gini e appesantimenti, col presentare la materia in
un linguaggio piano, col proporre prospetti e
«quadri di riferimento» riassuntivi — si sono pre-
disposti quei mezzi che consentono al docente di
portare a termine senza sforzo il programma nel-
l'arco di due anni.
Per passare ai contenuti, «Conoscere l'italiano» è
anzitutto una grammatica: fonologia, morfologia
(e analisi grammaticale), sintassi (e analisi logi-
ca). Ma le categorie morfologiche e sintattiche so-
no state approfondite e chiarite con l'impiego ra-
gionato degli strumenti d'indagine apprestati nel-
la sua evoluzione e nei suoi vari indirizzi dalla
linguistica contemporanea. Non solo, ma l'opera
mira anche a portare per gradi lo studente ad ave-
re un panorama dei principali problemi affrontati
dalle scienze del linguaggio e dalla teoria della
comunicazione: di qui l'ampio profilo introduttivo
e le due parti conclusive, dedicate alla semantica
e alla stilistica. Riteniamo poi che - - grazie
all'articolazione esplicita e chiara di tutti gli ar-
gomenti — possano venire scelti, nell'uso del ma-

nuale, anche percorsi diversi da quello che ne se-
gue linearmente la struttura: si potrebbe anche i-
niziare contemporaneamente, per esempio, lo stu-
dio dei problemi di linguistica generale e del nu-
cleo morfo-sintattico più tradizionale, oppure al-
ternare la trattazione di questo allo studio della
semantica, e così via.
Oltre che con altri sussidi che sono stati predispo-
sti, come le «Schede» (si richiama l'attenzione, in
particolare, su quelle destinate all'uso del vocabo-
lario e su quelle dirette a stabilire nessi tra lo stu-
dio dell'italiano e dette lingue straniere) e come
l'Appendice sulla composizione letteraria, con-
fidiamo di avere conferito a questo manuale le spe-
cifiche caratteristiche di un vero, efficace strumen-
to di lavoro mediante quello che potremmo chia-
mare il «laboratorio linguistico»: un complesso or-
ganico di esercitazioni dei tipi più diversi (strut-
turate in modo da consentire spesso allo studente
di rispondere direttamente ai vari quesiti o di
svolgere sulle stesse pagine del libro l'esercizio
proposto) che risponde ad un progetto attentamen-
te meditato e attuato senza risparmio di energie.
Rimane, a chi ha compilato questo lavoro, da rin-
graziare vivamente la Casa Editrice per avere con-
cesso — col consenso degli Autori, tra i quali in
particolare si ricorda il prof. Beniamino Proto an-
che per i preziosi consigli forniti — la libera di-
sponibilità a trarre ispirazione da talune opere
dalla stessa pubblicate e, per certe pagine, a riela-
borarle.



INTRODUZIONE

Comunicazione
e linguaggio

1. IL LINGUAGGIO E LE LINGUE

Un libro di linguìstica — come questo che vi ac-
cingete a leggere — tratta del linguaggio o di u-
na o più lingue. Ciò è piuttosto ovvio e intuitivo,
e ci appare subito chiaro anche l'oggetto della ri-
cerca: il linguaggio, quel mezzo che gli uomini u-
sano per esprimersi e trasmettere e ricevere mes-
saggi comunicando con i propri simili, e le lin-
gue, per esempio la lingua italiana, che ognuno
di noi ha cominciato ad assimilare prima ancora
di essere cosciente della propria identità e poi a
studiare, imparando a scrivere, all'inizio della
scuola elementare. Non ci aspetteremmo di dover
andare in cerca di complicate definizioni, come è
necessario quando intraprendiamo lo studio di u-
na data scienza fisica (la biologia, la geologia) o
umana (la sociologia, l'etnologia). Eppure le cose

stanno diversamente: man mano che avanziamo
nello studio delle lingue, ci accorgiamo che non
bastano l'intuizione e il senso comune e che le
definizioni che essi ci suggeriscono sono, se non
inesatte, vaghe e incomplete.
Cercheremo tra breve, mediante una serie di ten-
tativi e di successive approssimazioni, di stringe-
re sempre più da vicino l'oggetto della linguisti-
ca. Ma prima va chiarito un altro problema che
è sorto proprio all'inizio del nostro discorso,
quando si è parlato di linguaggio e di lingue.

LA FACOLTÀ DEL LINGUAGGIO
E LA VARIETÀ DELLE LINGUE

II linguaggio o, se vogliamo precisare, il «lin-
guaggio articolato» è una facoltà propria, tra gli
esseri viventi, esclusivamente dell'uomo. A que-
sta specifica facoltà l'essere umano è predisposto
sotto l'aspetto fisico e psichico, tanto che po-
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iremmo quasi considerare l'atto del parlare un
comportamento istintivo, allo stesso modo del
nutrirsi, del muoversi, del reagire a stimoli, ecc.
Però ogni nuovo nato non comincia ad esercitare
la facoltà del linguaggio ubbidendo solo all'istin-
to, e quindi in un modo uniforme per tutti, ma
assimila nei primissimi anni di vita una determi-
nata concretizzazione del linguaggio: la lingua in
uso presso la comunità cui appartiene. Ora le
lingue singole, proprie delle varie comunità lin-
guistiche (le quali possono contare da qualche
migliaio a centinaia di milioni di individui), sono
molte, non meno di tremila, e sono per lo più
molto diverse tra loro.
In quale misura e in che cosa sono diverse? E
con quali criteri possiamo stabilire un ordine
nella multiforme varietà delle lingue?
Anzitutto, superata la sorpresa e quasi lo scon-
certo che si prova di fronte alla pluralità delle
lingue umane (il racconto biblico della Torre di
Babele ed altri miti paralleli arrivarono ad inter-
pretarla come la punizione di una colpa, come
una maledizione divina), constatiamo che le dif-
ferenze tra le lingue si collocano in un arco di
possibilità relativamente ristretto. La comuni-
cazione verbale realizzata da qualsiasi lingua
consiste:

• nell'emettere suoni articolati, cioè nettamente
distinti tra loro, che ogni lingua seleziona entro
una gamma abbastanza vasta (ma almeno tre vo-
cali e una decina di consonanti ricorrono indi-
stintamente in tutte le lingue);

• nel riunire sequenze di suoni, ciascuno dei
q\iali di per sé è privo di significato, in parole,
che sono unità provviste di significato, e cioè
trovano un riferimento nella realtà al di fuori
della lingua;

• nel dare all'enunciato ( = ciò che si dice) una
forma, un'organizzazione, che determina i rappor-
ti delle parole tra loro.

2. LA CLASSIFICAZIONE
DELLE LINGUE

LA CLASSIFICAZIONE TIPOLOGICA

Nella scelta dei suoni e nella formazione del-
le parole, pur giungendo agli esiti più disparati,
le diverse lingue seguono binari paralleli. Esse

divergono invece in modo più accentuato e so-
stanziale nell'organizzazione dell'enunciato. Qui
troviamo una base per una suddivisione delle lin-
gue in «tipi», che rappresenta un primo mezzo
per orientarci nella multiformità del linguaggio
umano.
La classificazione tipologica più semplice e più
nota assume come criterio discriminante il modo
in cui la singola parola, e più precisamente la
sua «radice», cioè l'elemento portatore del signi-
ficato fondamentale, viene (o non viene) caratte-
rizzata al fine di essere posta in relazione con le
altre parole dell'enunciato e determinata nella
sua funzione. I tipi che si individuano su questa
base sono tre: isolante, agglutinante, flessivo.

Nelle lingue isolanti (di cui è esempio tipico il
cinese) la parola si identifica con la radice, è in-
variabile e di norma monosillabica; essa non ri-
ceve nessuna determinazione, ma i suoi rapporti
con gli altri costituenti dell'enunciato risultano
essenzialmente dalla posizione nella frase.

Nelle lingue agglutinanti (esempi: il turco,
l'ungherese, il finnico) le parole, come nelle lin-
gue isolanti, sono anche radici, ma, per espri-
mere molti rapporti, ad esse debbono aggiun-
gersi («agglutinarsi») uno o più elementi for-
mativi («affissi»), ciascuno con un proprio preci-
so valore.

Infine nelle lingue flessive la radice non ha
un'esistenza autonoma; a farne una parola servo-
no gli elementi formativi, i quali possono assol-
vere più funzioni insieme e si saldano organica-
mente alla radice. Così nell'italiano, che è una
lingua flessiva, dalla radice verbale pari- si ot-
tengono, mediante desinenze e suffissi, pari-are,
parlo, parl-iamo, parlavate, ecc.
Le lingue flessive si distinguono poi in analiti-
che (come l'italiano, il francese, l'inglese, ecc.) e
sintetiche (come il latino, il greco, il sanscrito,
il russo). In queste ultime le caratteristiche del
«tipo» si manifestano in modo più netto, perché
le funzioni espresse mediante elementi saldati al-
le radici sono più numerose, mentre nelle lingue
analitiche intervengono più spesso degli elementi
formativi autonomi (cioè delle parole particolari
a sé stanti, come preposizioni, avverbi, verbi au-
siliari). Per cogliere la distinzione tra analisi e
sintesi è sufficiente confrontare le espressioni «a-
nalitiche» dell'italiano del padre, più forte, sei a-
mato con gli equivalenti latini, costituiti invece
da parole unitarie «sintetiche»: patris, fortior, a-
maris.



LA CLASSIFICAZIONE GENEALOGICA

La classificazione tipologica è utile, ma pecca di
un certo semplicismo e, mentre alcune lingue
corrispondono esattamente a uno dei tre tipi, al-
tre fondono insieme più caratteri diversi o s'inse-
riscono con difficoltà nello schema; perciò questa
classificazione è stata variamente integrata o an-
che sostituita con altre più complesse. Ci trovia-
mo su un terreno più sicuro con un'altra classi-

ficazione, del tutto indipendente, che si fonda
sull'indagine storico-comparativa: la classificazio-
ne genealogica.
Il punto di partenza dell'indagine qui è rappre-
sentato da gruppi di lingue che, già a prima vi-
sta, appaiono chiaramente simili e «imparenta-
te» fra loro, come l'italiano, il francese, lo spa-
gnolo, il portoghese, il rumeno, tutte lingue «so-
relle» che continuano, con sviluppi diversi, la
medesima lingua «madre», il latino (più esatta-

LINGUE DELL'EUROPA E DELL'AREA MEDITERRANEA

germamche
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mente il latino volgare); oppure come l'inglese, il
tedesco, lo svedese, ecc. o ancora il russo, il po-
lacco, il serbo, ecc., riconducibili rispettivamente
a una lingua comune germanica e a una lingua
comune slava (a differenza del latino, però, non
attestate da documenti). Ora, di più lingue o
gruppi di lingue, anche quando le somiglianze
non sono evidenti a prima vista ed anzi emergo-
no solo attraverso un'analisi minuta e approfon-
dita, è possibile accertare una remota origine co-
mune: esse sono geneticamente connesse e forma-
no una «famiglia» linguistica.
Così il latino (con le lingue neolatine o «roman-
ze» che ne derivano), le lingue germaniche e sla-
ve già citate, insieme con altre lingue d'Europa
(le lingue celtiche, le lingue baltiche, il greco,
l'albanese) e d'Asia (le lingue iraniche e il san-
scrito, con le molte lingue attuali dell'India che
ne derivano) costituiscono la grande famiglia
indoeuropea: la sua fase comune originaria, che
va fatta risalire almeno al III millennio a. C.,
non ci è nota attraverso documenti, ma è tutta-
via ricostruibile, almeno nelle linee generali, me-
diante la comparazione.
Allo stesso modo della «famiglia» indoeuropea
ne sono state individuate e studiate altre. Citia-
mo quelle che interessano l'Europa e l'area me-
diterranea: la famiglia ugro-finnica (ungherese,
finnico, èstóne, ecc.); l'altaica (in cui rientra il
turco), la semitica (cui appartengono l'arabo e
l'ebraico), la caucasica. Altre famiglie linguisti-
che sono state individuate in Asia, in Africa, in
America, in Oceania, fino a un totale di parec-
chie decine. I grandi raggruppamenti che chia-
miamo famiglie appaiono tra loro isolati, sotto
l'aspetto genetico; l'indagine comparativa non
riesce a risalire ad unità superiori comprendenti
più famiglie, che sono solo oggetto di ipotesi e in
ogni caso sarebbero da ricondurre a una preisto-
ria remotissima.

3. CIÒ CHE UNISCE
LE DIVERSE LINGUE

Occorre avere un quadro, sia pur sommario, del-
le molteplici varietà del linguaggio; ma, nello
stesso tempo, non dobbiamo perdere di vista
quanto, invece, accomuna le diverse lingue del-
l'unica specie umana. Ecco, in rapida sintesi, al-
cuni punti essenziali da tenere presenti.

• Ogni lingua realizza pienamente le potenziali-
tà del linguaggio e, in rapporto alle esigenze di
vita della comunità che la parla, risulta perfetta-
mente funzionale. Non è lecito stabilire gerar-
chle o graduatorie di merito fra le lingue, viven-
ti o estinte. Un tempo era diffusa l'opinione che
si potesse scorgere nel linguaggio un progresso
dal semplice verso il complesso, fino a una perfe-
zione cui spesso sarebbe subentrato il decadimen-
to; si attribuiva inoltre il successo di alcune lin-
gue, ad esempio del latino, a virtù intrinseche e
peculiari, come la logicità, la precisione, la forza
di sintesi. Questi giudizi di valore non hanno
fondamento, così come è inammissibile, rove-
sciando l'impostazione, trovare nell'analiticità e
nella speditezza dell'inglese le ragioni del suo at-
tuale, impetuoso affermarsi. In realtà, se una lin-
gua acquista prestigio e s'impone, ciò accade per
motivi extra-linguistici: d'ordine politico, econo-
mico, culturale.

• II piccolo dell'uomo, trasferito, quando è an-
cora atto ad assimilare la prima lingua, in una
comunità linguistica diversa da quella d'origine,
fa propria la lingua della nuova comunità tanto
facilmente quanto chi le appartiene per nascita.
Inoltre — in territori di confine, oppure quando i
genitori sono di nazionalità diversa, ecc. — è fre-
quente il possesso di due lingue assimilate en-
trambe come lingue materne (questo fenomeno è
detto bilinguismo).

• II linguaggio è del tutto indipendente dalla
razza: è impossibile stabilire correlazioni fra de-
terminate lingue o tipi linguistici e singole raz-
ze, etnie o nazionalità, e si danno innumerevoli
casi di popolazioni diverse che parlano la stessa
lingua e della stessa popolazione che parla più
lingue diverse.

• La differenziazione linguistica non ha mai co-
stituito una barriera invalicabile alla reciproca
comprensione tra gli uomini. Ogni lingua stra-
niera può essere appresa, sia pure a prezzo di un
certo sforzo, anche dall'individuo adulto. La tra-
duzione da una lingua all'altra, condotta da chi
le padroneggi entrambe, è in grado di restituire
integralmente i contenuti del messaggio origina-
le. (L'equivalenza diviene approssimativa solo se
si tratta di testi ricchi di valori estetici, ma que-
sti si possono perdere anche nell'ambito della
medesima lingua, per esempio nel passaggio da
un testo poetico alla parafrasi prosastica).



La conclusione di queste considerazioni è che
tutte le lingue hanno pari dignità ed ogni lingua
rappresenta sempre, nella sua interezza e com-
plessità, il linguaggio umano. Sebbene il confron-
to tra due o più lingue sia estremamente utile,
anche lo studio della sola nostra lingua materna,
se ne penetriamo a fondo le strutture, arriva a
darci una rappresentazione esauriente del lin-
guaggio. Ma, prima di intraprendere questo stu-
dio, dobbiamo cercare di cogliere nel modo più
preciso possibile la natura e le caratteristiche
fondamentali di quella realtà che chiamiamo lin-
gua (che cosa è? come funziona?) e impadronirci
di alcuni strumenti concettuali che facilitino il
nostro compito.

te biologica, e inoltre l'espressione può alludere
a sequenze di fatti tra loro diversissimi: può rife-
rirsi a una lingua i cui parlanti furono fisica-
mente soppressi, o rinunciarono alla propria lin-
gua per adottarne un'altra, oppure a una lingua
che, col tempo, si trasformò al punto da dover es-
sere considerata un'altra, ecc. Le eventualità so-
no molte, ma ciò che conta sempre è la concreta
realtà degli uomini che parlano una lingua, non
una presunta esistenza della lingua come organi-
smo autonomo.
Nell'uso potremo tranquillamente servirci di ter-
mini ed espressioni che personificano le lingue,
ma di per sé l'equazione lingua = organismo è,
molto spesso, inadeguata e fuorviante.

4. LA LINGUA COME ORGANISMO,
MECCANISMO, STRUTTURA, ISTITUTO

UN ORGANISMO?

Un procedimento cui ricorriamo per afferrare u-
na realtà che ci sfugge consiste nel confrontarla
con altri oggetti dell'esperienza che conosciamo
meglio. Il procedimento spesso è quasi inconscio
ed affiora in certe abitudini espressive. Così par-
liamo di lingue che «si formano», «si trasforma-
no», «si fondono»; distinguiamo tra lingue «vi-
ve» e «morte»; rilevando le somiglianze tra due
lingue come l'italiano e lo spagnolo, le definiamo
«sorelle», derivate dalla stessa lingua «madre».
In tutte queste espressioni viene stabilita una a-
nalogia tra la lingua e un organismo vivente. Es-
sa può risultare illuminante se si vuole intendere
che una lingua ha una propria complessa orga-
nizzazione interna, così come l'hanno una pianta
o un animale, una cellula o il cervello; ma non
regge più se riflettiamo sul fatto che una lingua
possiede una realtà solo sulle labbra di un certo
numero di soggetti parlanti.
Dire, ad esempio, che l'italiano «sorge» o «na-
sce» in un certo periodo del Medioevo significa
riferirsi a una serie di eventi che non ha alcun
rapporto con la nascita di un organismo. Quanto
accadde fu che, in una determinata area geogra-
fica, delle comunità di uomini parlanti latino, do-
po avere lentamente adottato molte nuove con-
venzioni espressive, si trovarono ad usare come
strumento di comunicazione una lingua ormai di-
stinta dal latino. Similmente la «morte di una
lingua» è un evento non comparabile con la mor-

UN MECCANISMO?

E quando parliamo del «funzionamento di una
lingua», del «meccanismo della formazione del
plurale», di una frase «che funziona» e di un'al-
tra «mal congegnata»? In queste espressioni la
realtà a noi familiare, cui facciamo riferimento,
è la macchina, ed evidentemente non una mac-
china semplice come la leva o l'argano, ma un
meccanismo che sfrutti una molteplicità di
princìpi e di forze fisiche, mettiamo il motore a
scoppio, l'automobile.
Anche qui Yanalogia, in parte, coglie nel segno.
Noi, apprendendo l'inglese o il latino o rifletten-
do sull'italiano, impariamo a conoscerne, o a co-
noscerne meglio, i meccanismi; non solo, ma que-
ste lingue ci appaiono diverse l'una dall'altra,
proprio come sono diversi un motore a iniezione,
un motore diesel, un motore a turbina, ciascuno
dei quali richiede, da parte dell'utente, particola-
ri accorgimenti.
L'analogia tra la lingua e un meccanismo urta
però a un certo punto contro un ostacolo insor-
montabile. Della mia auto io so quanto basta per
guidarla o poco di più; il personale dell'officina
cui mi rivolgo per una riparazione ha una com-
petenza superiore e sa intervenire su molti ele-
menti del motore, ripristinandone il funziona-
mento; infine nel caso di incompetenza dei mec-
canici ci sarà sempre un ingegnere o un gruppo
di ingegneri, presso la casa costruttrice, che di
quel motore ha una conoscenza completa e per-
fetta ed è in grado di spiegare qualsiasi inconve-
niente e, se ne vale la pena, di ovviare a qualsia-
si guasto. Alla base non solo di un'automobile,
ma del più avanzato prodotto tecnologico, fino
all'elaboratore elettronico e alla navicella spa-
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ziale, c'è un progetto umano; per quanto sofisti-
cata, la macchina non ha misteri. Ma la lingua
- ed è appunto qui che l'efficacia dell'analogia

ha fine — è un congegno incomparabilmente più
complesso e imprevedibile di ogni meraviglia tec-
nica, e non c'è ingegnere che conosca, nelle loro
radici più profonde, tutti i segreti del suo funzio-
namento.

LA LINGUA COME STRUTTURA

Le analogie tra la lingua e un organismo o un
meccanismo, al di là delle storture che si produ-

cono se le prendiamo troppo alla lettera, ci tra-
smettono una nozione esatta: la lingua, al pari di
un essere vivente, ha un'organizzazione interna
e, come una macchina, ha un complesso di ele-
menti coordinati tra loro e funzionali. Questa,
che è una caratteristica essenziale di ogni lin-
gua, viene posta in evidenza in modo più perti-
nente e meno ambiguo se diciamo che essa è un
sistema, o meglio (usando un termine che ha
giustamente avuto fortuna in linguistica come in
altre discipline) che ha una struttura, che è una
struttura.
Che cosa vogliamo intendere esattamente? Una



struttura è ciò che, composto di molte parti o ele-
menti, risulta nel suo insieme qualcosa di più
della somma di quegli elementi; è ciò in cui le di-
verse parti sono solidali tra loro e si integrano,
si giustificano e si spiegano l'una con l'altra; è
ciò che possiamo scomporre e analizzare, ma sen-
za perdere mai di vista quel tutto che è il solo a
possedere un pieno significato.
Poiché studiare una lingua, come ogni altro fe-
nomeno complesso, comporta una serie di distin-
zioni e di suddivisioni, in linguistica noi corria-
mo continuamente il rischio di smarrire nell'ana-
lisi delle parti il senso della totalità e quindi del-

la realtà. L'attenzione permanente alla struttura
ci serve da guida nel rettificare momento per mo-
mento i nostri procedimenti e nell'evitare il peri-
colo di una conoscenza frammentaria e inadegua-
ta. Quando passeremo in rassegna i suoni, le for-
me, i costrutti, il lessico della nostra lingua, ri-
corderemo sempre, nel corso di tale lavoro di a-
nalisi, che le diverse parti in cui suddividiamo il
nostro studio (fonologia, morfologia, sintassi, se-
mantica) sono solidali tra loro e solo per comodi-
tà di esposizione le trattiamo una dopo l'altra.
Lo stesso vale all'interno di ogni sezione della
linguistica, dove procediamo individuando via

IDEOGRAMMI CINESI

// codice linguistico è il sistema di segni «naturale" e «primario». Ma l'uo-
mo, nei settori e per gli scopi più diversi, ne ha elaborati molti altri, che in
qualche caso prendono il nome di segnali o, se richiamano direttamente un
oggetto, di simboli. In queste due pagine e nelle seguenti ne vedete alcuni
esempi. 1-4) Alfabeti a tipi di scrittura antichi e moderni. 5) II codice tele-
grafico Morse. 6) Alcune bandierine della segnaletica navale per l'indicazio-
ne di lettere e numeri.
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via dei sistemi, delle strutture, dei parallelismi e
delle opposizioni strutturali.

LA LINGUA COME ISTITUTO

Se poi passiamo a considerare la lingua non più
in sé e per sé, ma nel quadro di altre manifesta-
zioni della vita associata degli uomini, essa ci
appare come un istituto. Impieghiamo questo
termine nel senso di «istituzione», cioè di insie-

me di usi, norme, comportamenti diretti ad un
fine. Una lingua è un istituto come lo sono il
complesso di leggi e di consuetudini che regola-
no la vita associata nel campo dell'economia,
della politica, del diritto, o l'insieme di credenze
e di riti che costituiscono una religione, o le
consuetudini e gli usi cerimoniali che orientano
i rapporti dei singoli nell'ambito della comunità.
Quando consideriamo la lingua un istituto, ne
mettiamo più chiaramente in evidenza un carat-
tere fondamentale già rilevato: essa, anche se

PESCI
20 febbraio
20 marzo

7) Alcuni segni zodiacali. 8) Due antiche carte da gioco. 9) Rappresentazione allegorica della Giustizia nei tarocchi. 10) La
tavola degli elementi chimici dì Da/fon (1808). 11) // linguaggio del computer. 12) Esempio di notazìone musicale (da un brano
di Mozart). 13) Segnali stradali.



l'essere umano è predisposto all'acquisizione del
linguaggio, non rientra nell'eredità biologica,
presente fin dalla nascita, ma viene trasmessa al
singolo dalla comunità come parte dell'eredità
culturale. D'altronde proprio il confronto con gli
altri elementi dell'eredità culturale, con gli altri
«istituti», ci consente di rilevare la peculiarità
del linguaggio.
Il linguaggio è infatti posseduto da ogni comuni-
tà umana, in forme diverse, al medesimo livello
di compiutezza (vedi § 3), mentre molti costu-

mi, istituzioni, riti, credenze di popoli primitivi
(e non solo primitivi) non possono non essere
giudicati arretrati, inferiori, in alcuni casi con-
troproducenti e aberranti. Similmente, mentre
per la maggior parte delle istituzioni umane — e
in particolare il sapere scientifico e la tecnologia
- è accertabile di età in età un'evoluzione e un

progresso, le lingue più anticamente attestate
non mostrano alcuna traccia di primitività ri-
spetto alle lingue di oggi.
Infine ogni singolo individuo si trova in un rap-
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porto del tutto speciale con l'«istituto» lingua. Il
bambino arriva a dominare i meccanismi della
lingua materna con una rapidità e una sicurezza
che non cessano di stupirci e ben presto diviene,
sotto l'aspetto linguistico, un membro a pieno di-
ritto della comunità, mentre la sua integrazione
in altri istituti di questa, che di per sé hanno
strutture meno complicate del linguaggio, proce-

de molto più lentamente, non senza difficoltà e
traumi.
Insomma, il linguaggio è sì un «istituto», ma af-
fatto particolare. E, soprattutto, rileveremo che
esso, comune dall'origine, con uguali potenziali-
tà, a tutti gli uomini, ha preceduto e reso possi-
bile il sorgere e l'evolversi di tutti gli altri isti-
tuti della civiltà umana.

La scrittura

Dal pittogramma
all'ideogramma

II mezzo più elementare e qua-
si istintivo per rappresentare
visivamente il linguaggio con-
siste nell'accostare dei dise-
gni (pittogrammi), ciascuno dei
quali corrisponda a un oggetto
o a un'azione. Gli abbozzi di u-
na montagna, di un uomo che
cammina, di una tenda, di
un'onda, disposti uno dopo l'al-
tro, potranno significare che
«dalla montagna l'uomo marcia
verso la tenda presso il fiume»,

e il messaggio, dipinto su una
pelle o una scorza d'albero, po-
trà durare nel tempo ed essere
trasportato a distanza. Tentativi
del genere, osservati presso po-
polazioni «primitive», rispondo-
no a fini pratici immediati ma
non possono essere considerati
un vero tipo di scrittura.
Si ha difatti una scrittura solo
quando viene elaborato un si-
stema di segni atto a rappre-
sentare graficamente quel si-
stema «primario» di segni che
è la lingua. La lingua deve es-
sere sottoposta ad analisi e
suddivisa con un qualche crite-
rio in segmenti convertibili in

segni grafici. I diversi tipi di
scrittura che si sono succeduti
nel tempo variano a seconda
del criterio adottato nella scelta
del segmento: la parola, la sil-
laba o il suono linguistico (nella
tavola qui sotto sono esemplifi-
cati i tipi fondamentali).
Nei sistemi di scrittura più anti-
chi, che furono inventati circa
cinquemila anni fa, indipenden-
temente l'uno dall'altro, in Egit-
to, in Mesopotamia e in Cina
(e, molto più tardi, presso le ci-
viltà dell'America precolombia-
na) il segmento preso in consi-
derazione è rappresentato dalla
singola paro/a.
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Questo sistema si manifesta nel-
la sua forma più tipica e coe-
rente nella scrittura ideografica
cinese (sorta tra il III e il II mil-
lennio a. C. e, con modifiche
non sostanziali, in uso ancora
oggi), che si vale di ideogram-
mi. L'ideogramma è un disegno
stilizzato, in cui spesso l'ogget-
to originariamente ritratto è irri-
conoscibile, e rappresenta una
parola. Con tutta una serie di
ingegnosi artifici si perviene a
rendere con ideogrammi non
solo i termini concreti facilmen-
te raffigurabili, ma ogni altro.
Occorre però un numero eleva-
tissimo di segni diversi tra loro,
in sostanza tanti quante sono le
parole (gli ideogrammi cinesi di
uso comune sono circa 6000).
Le due scritture create in Egitto
e in Mesopotamia verso la fi-
ne del IV millennio a. C., la scrit-
tura geroglifica e la scrittura
cuneiforme, partono anch'esse
dagli ideogrammi, ma li inte-
grano con elementi fonetici: so-
no sistemi ideografico-fonetici.
Molti segni si collegano a inte-
re parole, ma altri rappresenta-
no gruppi di suoni, o sillabe, o
anche singoli suoni, facilitando
la resa di termini astratti, pro-
nomi, congiunzioni, nomi pro-
pri. Queste scritture richiedono
però pur sempre un numero e-
levato dì segni (non più mi-
gliaia come in cinese, ma co-
munque molte centinaia), risul-
tano complicatissime per le
convenzioni adottate e, per il
loro apprendimento, è necessa-
rio un lungo tirocinio (le posso-
no usare, in pratica, solo degli
specialisti, gli scribi).

Tentativi di razionaiizzazione
dei sistema

Nel II millennio a. C. nuove esi-
genze e, in alcune regioni, nuo-
ve strutture sociali suscitarono

tentativi di superamento dei si-
stemi di scrittura ideografico-fo-
netici. La via da seguire era u-
na più precisa analisi dei suoni
della parola e la sua scomposi-
zione — non occasionale, ma
sistematica — in elementi più
semplici.
Un esempio di questi tentativi è
la scrittura sillabica detta «li-
neare B», in uso a Creta e nel-
la Grecia peninsulare tra il
1400 e il 1200 a. C. Essa impie-
ga ancora un ristretto numero
di ideogrammi, ma di norma le
singole parole vengono scom-
poste in sillabe e ogni sillaba
resa con un segno. È evidente,
poiché la stessa sillaba ricorre
in moltissime parole, che il nu-
mero di segni occorrente è
molto inferiore a quello dei ca-
ratteri geroglifici o cuneiformi,
e quindi ne è più facile l'ap-
prendimento e più rapido l'im-
piego. La «lineare B» era tutta-
via ben lontana dal rappresen-
tare una soluzione adeguata al
problema di fissare per iscritto
una lingua, poiché nello scom-
porre le parole in sillabe e nel
far equivalere un segno ad ogni
sillaba si doveva ricorrere a
semplificazioni e approssima-
zioni.

La conquista dell'alfabeto:
Fenici e Greci

II passo decisivo, dopo altri e-
sperimenti che non ebbero svi-
luppi, fu compiuto verso il 1000
a. C. dai Fenici. Il sistema che
idearono, la scrittura alfabetica,
prescinde assolutamente da ciò
che le parole significano; nelle
parole, anzi nella «catena par-
lata», si individuano le unità e-
lementari: i suoni o «fonemi».
Ad ogni fonema corrisponde un
segno, di tracciato molto sem-
plice e ben distinto da tutti gli
altri. Poiché il sistema fonologi-

co di una data lingua compren-
de di norma tra i 20 e i 30 fone-
mi, basterà non più di una tren-
tina di segni, di lettere (nell'al-
fabeto fenicio sono 22). Non è
più necessario un lungo ap-
prendistato per padroneggiare
la scrittura e, mentre i sistemi
ideografici erano difficilmente
esportabili, d'ora in poi il pro-
cesso dì alfabetizzazione, reso
molto più semplice, sarà uno
degli elementi fondamentali del-
l'incivilimento.
Dunque, alla conclusione di
questa evoluzione della scrittu-
ra che conduce dal complesso
al semplice, ogni fonema tro-
va corrispondenza in un segno
grafico; più esattamente, per
quanto riguarda l'alfabeto feni-
cio, dovremo dire: ogni fonema
consonantico. I Fenici, infatti,
registrarono solo le consonan-
ti. Per il fenicio, che è una lin-
gua semitica, questa limitazione
non pregiudica la funzionalità
del sistema, perché, in un con-
testo dato, le consonanti basta-
no a individuare una parola e a
eliminare ogni ambiguità. Ma,
così com'è, l'alfabeto fenicio
non potrebbe servire a rendere,
per esempio, l'italiano: le paro-
le salato, salita, salute, saluto,
solito, salto diventerebbero tut-
te s-l-t.
Quando, tra il IX e l'VIII secolo
a. C., tra i Greci, che avevano
contatti commerciali con i Feni-
ci, sorse l'idea di adottare il lo-
ro alfabeto, si pose il problema
di superare questa limitazione
(giacché in greco, come in ita-
liano, non è possibile prescin-
dere dalle vocali). Allora i Gre-
ci compirono l'ultimo passo sul-
la via della conquista di un si-
stema di scrittura sostanzial-
mente adeguato ai suoi fini. Dal
fenicio presero, con alcune mo-
difiche, le consonanti di cui ab-
bisognavano, convertirono le
semiconsonanti y e w in vocali
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(/', u) e utilizzarono tre lettere,
che rappresentavano consonan-
ti estranee al greco, per le vo-
cali a, e, o.
Nasce così l'alfabeto, in cui a
ciascun fonema, consonantico

o vocalico, corrisponde, almeno
in linea di principio, un proprio
segno, una lettera. È il nostro
alfabeto, poiché dall'alfabeto
greco (o più esattamente da u-
na delle sue forme) deriva

quello latino, praticamente i-
dentico a quello che usiamo. Di
alcune sue residue inadegua-
tezze a rendere esattamente
tutti i fonemi parleremo nella
fonologia.

5. LA LINGUA COME CODICE
E SISTEMA DI SEGNI

Fin qui abbiamo cercato di rispondere alla do-
manda: che cosa è una lingua? Concentriamo ora
l'attenzione sul secondo quesito: come si realizza
la comunicazione linguistica? Ci varremo di due
termini fondamentali: codice e segno.

LA LINGUA COME «CODICE»

L'uso del termine «codice», nel senso di un in-
sieme di convenzioni volte al fine di comunicare,
è nato nell'ambito della teoria della comunicazio-
ne, e precisamente dall'analisi delle telecomuni-
cazioni. Scegliendo l'esempio più semplice, riflet-
tiamo su quanto si verifica nella trasmissione di
un telegramma: un operatore, che conosce l'alfa-
beto Morse (il «codice»), con verte le lettere di
un certo numero di parole in una successione di
impulsi elettrici soggetta a determinate regole
(le «codifica»); questo «messaggio» codificato,
trasmesso a distanza, viene ricevuto da un altro
operatore, anch'egli a conoscenza del codice, che
riconverte il messaggio in lettere e parole (lo
«decodifica»).

La teoria della comunicazione, che parte di qui
(e i cui sviluppi, come è ovvio, sono ben più com-
plessi), ha fornito i propri modelli a molti campi
della scienza, come l'informatica e come la biolo-
gia (si pensi al codice genetico, il complesso di in-
formazioni codificate interno alle cellule). Anche
la linguistica ne ha tratto tutta una terminolo-
gia, ormai di uso corrente, e ha adattato al lin-
guaggio umano lo schema fondamentale del pro-
cesso di comunicazione riportato a pie di pagina.

Nel processo della comunicazione linguistica (o-
rale o scritta) il codice è rappresentato dalla lin-
gua parlata dall'emittente (locutore, parlante) e
dal ricevente (destinatario, interlocutore). L'atto
del parlare (o scrivere) viene assimilato alla co-
dificazìone di quanto l'emittente intende comuni-
care, l'atto dell'udire (o leggere) e comprendere a
una decodificazione.

CONTESTO E RIDONDANZA

Lo schema riportato qui sotto va integrato con
altri due elementi: il contesto e la ridondanza.
Il messaggio ha la sua base nel codice, comune a
emittente e ricevente, ma la sua capacità di stabi-
lire un'effettiva comunicazione dipende anche dal
contesto: cioè, tutti i fonemi, le parole e i co-

12



strutti di un messaggio breve o del segmento di
un messaggio più ampio si spiegano a vicenda e
acquistano pieno valore se si tiene conto di altri
segmenti precedenti o successivi e di altri mes-
saggi simili. Per «contesto» non intendiamo poi
solo dei fatti di ordine linguistico, ma estendia-
mo il termine fino a comprendere la situazione,
quell'insieme di circostanze in cui il messaggio si
inserisce (ad esempio il luogo in cui una conver-
sazione si svolge, i dati della realtà sociale cui
un discorso o un testo si riferiscono, ecc.).
Ricollegandoci poi ancora alle telecomunicazio-
ni, osserviamo che in esse non si può prescindere
dal «rumore», tutto ciò che disturba la trasmis-
sione e determina una perdita d'informazione,
col rischio che il messaggio giunga non integro a
destinazione; al rumore si ovvia formulando il
messaggio non in base a un principio di «econo-
mia», ma rendendolo «ridondante», cioè carico
di ripetizioni e di elementi accessori. Ciò accade
anche nel messaggio linguistico, che è frequente-
mente caratterizzato dalla ridondanza, sia per
un atto intenzionale del parlante (per es. nella
frase «A me, tutto ciò, sai, non m'interessa mica»,
le parole in tondo possono essere tolte senza che
muti il contenuto dell'enunciato), sia perché così
prevedono le strutture stesse della lingua (nella
frase «I vostri panini sono pronti», il fatto che si
tratta di una pluralità di panini viene segnalato
da tutt'e cinque le parole che costituiscono l'e-
nunciato).

LA LINGUA COME SISTEMA DI SEGNI

Ora compiamo un altro passo e domandiamoci:
in che cosa consiste il messaggio codificato, di
quali elementi è composto il codice? Per la tra-
smissione telegrafica la risposta è immediata: il
codice consiste in segnali diversi tra loro (una
serie di combinazioni di punti e linee), organiz-
zati in modo da corrispondere ad altrettante
lettere, cifre, indicazioni della virgola, del trat-
tino, ecc.
Scartiamo il termine segnale, che potrebbe gene-
rare ambiguità, e sostituiamogli segno. Diremo
dunque che il codice Morse è un sistema di se-
gni. Ogni segno del codice trova corrispondenza
in qualcos'altro, sostituisce qualcos'altro, sta al
posto di qualcos'altro: è appunto questo il preci-
so valore che attribuiamo a «segno».
In quanto codice, anche la lingua è un sistema
di segni, che presenta, come è evidente, un ordi-
ne di complessità infinitamente superiore al codi-

ce telegrafico e in cui i segni, le parole, sostitui-
scono gli elementi della realtà (i «referenti») o
li organizzano1.

LA SEMIOLOGIA

Di sistemi di segni non ne esistono certo due soli
(quello delle telecomunicazioni e quello del lin-
guaggio), ma molti. La nuova equazione che ab-
biamo introdotto (lingua = codice = sistema di
segni) ci immette in un vasto e multiforme uni-
verso di segni, dei quali si occupa una scienza
apposita, la semiologia (semio- è dal greco se-
méion, «segno»). Qui non dobbiamo seguire la se-
miologia in tutta l'estensione delle sue indagini,
ma il contatto stabilito con questa scienza ci
consente di scoprire, o chiarire meglio, alcune
distinzioni fondamentali relative al linguaggio.
L'uomo non è l'unico essere vivente che comuni-
chi mediante segni: varie specie animali impiega-
no rudimentali sistemi di segni, esistono cioè dei
«linguaggi animali». D'altra parte gli uomini
non comunicano e non si esprimono solo con la
parola, ma anche con i gesti, mediante raffigu-
razioni, attraverso la musica, ecc. Preciseremo
quindi che il linguaggio umano, rispetto ai lin-
guaggi animali, è «articolato» e «simbolico»
(cioè complesso e tale da rappresentare, interpre-
tandola e ricostruendola, la realtà esterna), e di-
stingueremo la comunicazione «verbale» (nel
senso che è costituita di verba, in latino «paro-
le») da altre forme di comunicazione «non verba-
li» ugualmente proprie dell'uomo.
Inoltre quei sistemi di segni che sono le lingue
si distinguono come naturali rispetto ai linguag-
gi artificiali fissati convenzionalmente dall'uomo
per gli scopi più diversi, dai complessi linguaggi
della matematica, della logica simbolica, dell'in-
formatica alla notazione musicale, alla segnaleti-
ca stradale, ecc. E rileveremo ancora che le lin-
gue naturali sono sistemi diretti o «di primo gra-
do», mentre altri sistemi di segni sono «di secon-
do grado» (composti cioè di segni di segni), come
la scrittura, i cui segni rinviano al sistema del
linguaggio stesso, scomposto nei suoi elementi
(parole, sillabe o suoni).

1 L'argomento cui qui si accenna rapidamente è sviluppato
nel capitolo 43, § 7.
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6. LA LINGUA NELLA STORIA
E NEL PRESENTE:

DIACRONÌA E SINCRONÌA

LA LINGUA NELLA STORIA

Nel nostro discorso, fin qui, gli accenni alle vi-
cende storiche delle lingue non sono mancati, ma
sono rimasti occasionali. Fermiamoci dunque ora
su questo aspetto dello studio del linguaggio.
La lingua si trasforma di età in età — in modo
lento e discontinuo nelle strutture di base, più
rapidamente e incessantemente nel lessico — e
tutte le lingue attuali sono il risultato di un pro-
cesso storico, affondano le radici nel passato.
Ogni lingua ha una propria storia e ogni territo-
rio una propria storto linguistica, ricostruibili su
un arco di tempo più o meno ampio a seconda
della documentazione disponibile. Per un esem-
pio riferiamoci alla nostra lingua e al nostro
paese.

UN ESEMPIO: DALL'ITALIANO AL LATINO

Prima della conquista romana in Italia si parla-
va una ventina di lingue diverse, imparentate fra
loro o isolate (latino, osco, umbro, etrusco, galli-
co, messapico, ecc.). Nell'arco di circa trecento
anni — tra il IV e il I secolo a. C. — a tutte si
sostituì, adottata per il suo prestigio più che im-
posta dalla forza, la lingua del popolo dominato-
re, il latino. Con l'età di Augusto l'unificazio-
ne anche linguistica dell'Italia può considerarsi
conclusa, e intanto il latino andava estendendo-
si, al di fuori della penisola, in tutta la parte oc-
cidentale dell'Impero Romano: in Gallia, in Spa-
gna, in Britannia, lungo il Reno e il Danubio,
nell'Africa settentrionale.
Noi possiamo seguire la storia del latino attra-
verso varie fasi o stadi, dalle più antiche attesta-
zioni (VI secolo a. C.) al sorgere della letteratura
(III secolo a. C.) e al suo pieno rigoglio (I secolo
a. C. -1 secolo d. C.). Poi, a partire dal III secolo
d. C. una serie di eventi drammatici modifica il
corso della storia politica, con immediate riper-
cussioni su quella linguistica. L'Impero Romano
soggiace a un'inarrestabile crisi economica e so-
ciale, s'indebolisce in tutte le sue strutture, cede
agli invasori, si frantuma in Occidente in una
pluralità di nuove formazioni statali.
Mentre il latino «classico» sopravvive, bene o

male, come lingua scritta, soprattutto come lin-
gua del cristianesimo, si accentua e si accelera
il processo di trasformazione della lingua parla-
ta (latino «volgare»). Questa trasformazione in-
veste, oltreché il lessico, i suoni e il sistema mor-
fologico e sintattico, e si attua in modo diverso
da regione a regione, da città a città, quasi da
luogo a luogo.
È un processo secolare che culmina dopo il Mil-
le, quando le energie umane si risvegliano, le cit-
tà riassumono il loro ruolo propulsivo, si profi-
la la formazione di alcuni stati «nazionali» e
infine, espressione di questo riassestamento, e-
mergono e si fissano per iscritto il francese, il
provenzale, il catalano, lo spagnolo e nel Due-
cento, sulla base dell'idioma della Toscana, l'ita-
liano.
Che cosa è, rispetto al latino, l'italiano! Tra l'età
di Augusto e il Duecento, pur attraverso una vi-
cenda storica tormentatissima, sotto l'aspetto
linguistico in Italia non si verificò mai una frat-
tura netta, perché i gruppi di invasori e di domi-
natori stranieri, numericamente esigui, furono
tutti assimilati (le loro lingue influirono solo sul
lessico, e in misura modesta). Ci fu dunque una
lingua che, in una pluralità di varianti locali,
passò per una serie di stadi successivi, venendo
trasmessa di generazione in generazione. Ma l'i-
taliano che emerge nel Duecento, così come le al-
tre lingue romanze, non può essere considerato
- a causa della profondità delle trasformazioni

intervenute — un altro stadio del latino: è una
lingua a sé, una lingua nuova. Comincia di qui
la storia dell'italiano, il quale rappresenta, dal
Duecento ad oggi, una realtà unitaria, anche se
è incessantemente mutato nel tempo e vi si note-
ranno, di secolo in secolo e magari di generazio-
ne in generazione, fasi distinte tra loro.

DIACRONIA E SINCRONIA

Come è evidente, si può studiare lo svolgimento
storico della lingua non solo nel suo assieme, ma
in ogni suo singolo aspetto: tutti i fenomeni lin-
guistici — suoni, forme, strutture, parole — ver-
ranno indagati nella loro origine e, quando non
si tratta di innovazioni, si risalirà dalla lingua
di oggi a stadi precedenti dell'italiano, da questi
al latino volgare e al latino classico e, se vorre-
mo, dal latino, che è una lingua indoeuropea (ve-
di § 2), alla protolingua indoeuropea, ricostruita
ipoteticamente, ma in modo attendibile, col meto-
do comparativo.
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Questa prospettiva storico-comparativa si oppone,
o si affianca, al metodo che consiste nel racco-
gliere, descrivere e interpretare unitariamente
tutti i fatti linguistici di una determinata fase di
una lingua (per esempio l'italiano di oggi).
La differenza tra le due prospettive viene sottoli-
neata nel modo più preciso dai termini diacronìa
e sincronìa. La diacronia (dal greco dia, «attra-
verso» e chrónos, «tempo») corrisponde all'aspet-
to storico della lingua, al suo svolgimento sul-
l'asse del tempo; la sincronia (da syn, «insieme»
e chrónos) indica l'insieme dei fenomeni linguisti-
ci in un momento dato.
Il disegno sopra rappresenta la coesistenza dei
due assi mediante due rette che si intersecano, u-
na verticale (la diacronia) e una orizzontale (la
sincronia). Per ottenere una visualizzazione più
efficace, si sono inseriti gli assi in un cilindro,
suddiviso in più piani: svolgendo una ricerca dia-
cronica ci spostiamo da un piano all'altro; per ot-
tenere un quadro sincronico ci fermiamo su un
determinato piano.

7. GRAMMATICA E LINGUISTICA

Parlando di indagine diacronica e di indagine
sincronica, siamo passati dalle considerazioni sul
linguaggio e sulle lingue alla scienza che si inte-

ressa a questi problemi, la linguistica. E, sotto
questo nome, una scienza relativamente «giova-
ne» e, oggi, in continuo progresso, ma la rifles-
sione degli uomini sul linguaggio risale molto in-
dietro nel tempo e prese, nel passato, il nome di
grammatica.

L'ANTICA GRAMMATICA

La grammatica (dal greco grommata, «segni gra-
fici», «lettere», con esplicito riferimento alla lin-
gua scritta) nacque nel mondo ellenico nel III se-
colo a. C., quando si avvertì l'esigenza di una
preparazione specifica per ben interpretare i clas-
sici antichi, la cui lingua era ormai notevolmen-
te lontana dalla lingua d'uso, e quando la cultu-
ra greca venne a contatto in Oriente e in Occi-
dente con popoli parlanti idiomi diversi e inte-
ressati a conoscere il greco. La grammatica pas-
sò poi a Roma, dove venne adattata al latino, e
da Roma fu trasmessa al Medioevo e al Rinasci-
mento, rimanendo sostanzialmente sulle basi ori-
ginarie fino al Settecento.
I Greci considerarono la grammatica una téchne,
cioè un'arte come la retorica o la poetica, non u-
na scienza rigorosa come la geometria o la logi-
ca. Tuttavia essa derivò vari princìpi dalle rifles-
sioni sul linguaggio di filosofi come Piatone, Ari-
stotele, gli Stoici e, nel Medioevo, gli Scolastici.
Inoltre — se guardiamo al metodo impiegato nel-
la raccolta dei materiali, nella loro sistemazione,
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nell'individuazione di norme, ecc. — si deve rico-
noscere all'antica grammatica una dignità scien-
tifica, sia pure entro i limiti di una scienza appli-
cata, diretta essenzialmente all'obiettivo dell'ap-
prendimento di una lingua letteraria.

LA LINGUISTICA STORICO-COMPARATIVA

Fu all'inizio dell'Ottocento che si costituì come
scienza, nel pieno senso del termine, la lingui-
stica storico-comparativa; essa non si contrap-
poneva alla grammatica tradizionale, della qua-
le anzi conserva in gran parte l'impalcatura teo-
rica e la terminologia, ma alle speculazioni a-
stratte sul linguaggio e alle ricerche etimologi-
che condotte fino allora in modo del tutto fan-
tasioso.
La linguistica storico-comparativa, confrontando
i suoni, le forme e il lessico di gruppi di lingue
imparentate (le lingue indoeuropee, semitiche,
ecc.: vedi § 2), né ricostruisce la storia, illustra i
loro mutamenti nel tempo, ne recensisce e spiega
le regolarità e le anomalie. Nata in età romanti-
ca, la linguistica storica nel corso dell'Ottocento
perfezionò via via i propri metodi sul modello
delle scienze positive, in particolare quelle natu-
rali, operò su un vasto materiale col metodo in-
duttivo e cercò di scoprire ed enunciare «leggi»
che avessero la stessa validità delle leggi fisiche.
Questo indirizzo dominò gli studi sul linguaggio
fino ai primi decenni del Novecento, anche quan-
do le correnti filosofiche ispirate all'idealismo,
che rivendicavano l'assoluta libertà della crea-
zione linguistica, contestarono la possibilità di
applicare al linguaggio i metodi naturalistici e,
nella loro condanna, coinvolsero anche la gram-
matica tradizionale.

LO STRUTTURALISMO

Frattanto — con la pubblicazione postuma, nel
1916, del Corso di linguistica del ginevrino Ferdi-
nand de Saussure e le ricerche di fonetica, intor-
no al 1930, del Circolo di Praga — si andava pre-
parando quella svolta nella scienza linguistica
che portò allo strutturalismo, affermatosi, con
le sue varie correnti, negli ultimi cinquant'anni.
Il contatto con altre scienze veniva mantenuto,
ma le discipline prescelte, piuttosto che le scien-
ze della natura, furono quelle umane, come la
psicologia, la sociologia, l'etnologia.
Con lo strutturalismo la ricerca «diacronica»,
che era stata privilegiata dal metodo storico-

comparativo, viene posta in secondo piano e
prevale l'indagine «sincronica», rivolta soprat-
tutto alle lingue nella loro realtà attuale di lin-
gue parlate. Inoltre l'indagine non è più diretta
soltanto al ristretto settore delle lingue indoeu-
ropee e di poche altre, ma si estende a tutto il
multiforme universo del linguaggio, con la conse-
guenza che parte delle categorie della grammati-
ca tradizionale, elaborate in funzione del greco e
del latino, risultano inadeguate, mentre si im-
pongono nuove distinzioni e una nuova termino-
logia.

LA LINGUISTICA GENERATIVA

A partire dagli anni Sessanta allo strutturali-
smo, e ad altri indirizzi paralleli che qui trascu-
riamo, si contrappone una nuova concezione del-
la linguistica, che ambisce a porsi, attraverso u-
na «rivoluzione copernicana», come una lingui-
stica rifondata: la grammatica generativa-tra-
sformazionale, cui ha dato avvio il linguista a-
mericano Noam Chomsky.
Il nuovo indirizzo è connesso a una concezione
rinnovata della ricerca scientifica in generale e
deriva i propri metodi da quelli della matemati-
ca: esso mira a costruire, ad un alto livello di a-
strazione e valendosi di un'apposita simbologia,
dei modelli teorici, con regole da cui tutte le fra-
si di una lingua possono essere «generate», cioè
dedotte, per mezzo di una serie di «trasformazio-
ni», e ricerca, al di sotto dei fenomeni delle di-
verse lingue, le «strutture profonde», proprie
non di una data lingua, ma di tutte, vale a dire
del linguaggio.

LA GRAMMATICA OGGI

Un libro di linguistica destinato oggi alla scuola,
una «grammatica», mette a profitto le conquiste
dei vari indirizzi della ricerca che si sono succe-
duti nell'Ottocento e nel Novecento; d'altra par-
te raggiunge meglio i propri obiettivi mantenen-
do alcune suddivisioni e categorie della gramma-
tica tradizionale, nata appunto, come si è già vi-
sto, in funzione dell'insegnamento. E, mentre la
linguistica ad un livello rigorosamente scienti-
fico ricerca, illustra e spiega i vari fenomeni sen-
za dare valutazioni e suggerimenti sul piano pra-
tico, la «grammatica» ha anche l'obbligo di indi-
care quale è la norma, cioè l'uso linguistico da
considerare «corretto». Derivano di qui quegli
interventi «normativi» o «precettivi», che risul-
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tano tanto più accettabili ed efficaci quanto più
sono discreti e tengono conto della realtà della
lingua nelle sue continue trasformazioni e nella
sua varietà di «registri» (vedi § 9).

via preliminare rispetto alla fonologia, la foneti-
ca studia i suoni del linguaggio in generale, nel-
le loro caratteristiche fisiche. (Tutti i termini
tecnici che abbiamo qui citato hanno per base la
parola greca phoné, «voce, suono»).

8. LE PARTI DELLA GRAMMATICA

DIVERSI PIANI DI DESCRIZIONE E DI ANALISI

Lo studio della grammatica viene generalmente
suddiviso in «parti» (fonologia, morfologia, sin-
tassi, semantica e stilistica). Nella trattazione di
un argomento complesso un'articolazione rispon-
de in generale ad esigenze d'ordine e di chiarezza
e poi a necessità imposte dalla materia stessa.
Però in linguistica l'opportunità delle suddivisio-
ni può essere contestata: non è certo per gradi
scanditi da categorie grammaticali che si assimi-
la la lingua materna o «prima» lingua, e noi tut-
ti, quando formuliamo frasi italiane, non pensia-
mo minimamente ad assegnare a settori distinti i
vari atti linguistici che compiamo in una volta
sola. Anche nell'insegnamento di una lingua
straniera, di una «seconda» lingua, prevale il
metodo diretto o globale, che vuole riprodurre
per quanto possibile i processi con cui viene assi-
milata la «prima» lingua.
Peraltro, quando il nostro scopo è quello di ap-
profondire le strutture di una lingua, una riparti-
zione della materia si rivela indispensabile; ma
avvertiamo che non si tratta propriamente di
parti, bensì di distinti piani o livelli di descrizio-
ne e di analisi. Infatti è sempre la medesima real-
tà, un insieme o corpus di atti linguistici, che
noi esaminiamo di volta in volta in prospettive
diverse, scomponendo la «catena parlata» o «di-
scorso» in segmenti di diversa ampiezza, da sot-
toporre via via ad analisi appropriate.
Diamo qui una sintetica caratterizzazione di que-
sti diversi «piani» o «livelli», su cui ci tratterre-
mo poi più diffusamente nel corso della trattazio-
ne vera e propria.

FONOLOGIA

La fonologia, prescindendo dal senso dell'enun-
ciato, individua i segmenti minimi, cioè le uni-
tà non ulteriormente scomponibili, della «catena
parlata»: sono i «fonemi», cioè quei suoni che
si organizzano, nella lingua, in un sistema. In

MORFOLOGIA

La morfologia, facendo attenzione al senso del
discorso, passa ad un secondo ordine di unità mi-
nime, quelle provviste di significato: sono le pa-
role, costituite di norma da più fonemi. La mor-
fologia classifica le parole in «parti del discorso»
(sostantivo, aggettivo, verbo, avverbio, ecc.) e
studia le forme diverse nelle quali esse possono
presentarsi, con variazioni atte ad esprimere de-
terminate specificazioni e funzioni delle parole,
come il singolare e il plurale, il maschile e il
femminile, i tempi e i modi verbali, ecc. (Il termi-
ne morfologia ha per base la parola greca mor-
phé, che vale, appunto, «forma»).

SINTASSI

La sintassi prende in considerazione sia singo-
le parole, sia gruppi di parole, detti sintagmi,
nel quadro di quella unità d'ordine superiore,
la proposizione, che corrisponde a un modello
strutturale ed ha per centro un «predicato» (una
forma verbale). Con la sintassi (il termine deriva
dal greco syn, «insieme» e tàxis, «ordinamento»)
chiariamo il «coordinamento», i rapporti recipro-
ci delle parole nella proposizione e, di ogni paro-
la o di ogni sintagma, determiniamo la funzione
(cioè — detto nel modo più semplice ed essenzia-
le — «ciò cui essi servono»).
Una proposizione può essere del tutto autosuf-
ficiente e corrispondere da sola a un periodo, ma
più spesso due o più proposizioni formano un or-
ganismo più ampio, il periodo complesso. E, poi-
ché andranno stabiliti anche i rapporti delle pro-
posizioni e le loro funzioni, avremo, oltre una
sintassi della proposizione, anche una sintassi del
periodo (inteso come periodo complesso).

NESSO TRA MORFOLOGIA E SINTASSI

I fenomeni che studiarne nella morfologia e nella
sintassi sono quelli che — insieme — conferisco-
no alla lingua una forma, un'organizzazione, una
struttura, e rappresentano — insieme — il com-
plesso di norme interne alla lingua che portano
alla costruzione di frasi sentite dal parlante co-
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me corrette, «grammaticali». Per esempio, nelle
frasi «Parteciperò anch'io» e «Fate partecipare
anche me» il pronome personale di P persona
compare in forme diverse perché ha diverse fun-
zioni sintattiche.
Esiste dunque, tra morfologia e sintassi, un nes-
so molto stretto e i confini tra questi due «pia-
ni» non sono sempre nettamente delimitabili,
tanto che molti linguisti preferiscono considerar-
li un tutto unico, la morfosintassi. Tuttavia,
nel caso di una lingua flessiva come l'italiano,
che possiede una varietà di «forme» piuttosto
ricca, risulta conveniente studiare tali «forme»,
nella morfologia, separatamente, per quanto pos-
sibile, dai fatti sintattici.

SEMANTICA E STILISTICA

Con la semantica (dal verbo greco semàino, «si-
gnificare») risaliamo indietro al segmento paro-
la, la quale viene ora considerata sotto l'aspetto
del suo significato. Non è il caso di riassumere
qui il discorso piuttosto ampio che sarà svolto a
suo tempo per chiarire che cosa si debba esatta-
mente intendere per «significato». Basti quel che
è più facilmente intuibile: la semantica, anziché
fermarsi sulla forma e la funzione delle parole
nella struttura della lingua, studia il loro rap-
porto con le realtà extra-linguistiche, con i «re-
ferenti» cui esse corrispondono.
Questo piano dello studio della lingua non si col-
loca in successione ai precedenti, ma piuttosto
di lato, e mentre una grammatica enuncia i prin-
cìpi generali della semantica, il compito di recen-
sire e definire il complesso delle parole (il «les-
sico») della lingua sotto l'aspetto del significato
è proprio di un altro strumento di lavoro, il
vocabolario.
Infine la stilistica — a rigore più una disciplina

limitrofa che una parte della linguistica o della
grammatica — si interessa alle scelte operate
dal parlante, per diversi motivi e con diversi in-
tenti ed esiti, all'interno di una lingua già data e
definita in tutte le sue strutture essenziali. Il
campo della stilistica risulta più o meno ampio a
seconda delle prospettive adottate, ma in ogni
caso si estende ad ogni livello dello studio della
lingua, perché le scelte stilistiche riguardano
tutti insieme e nello stesso tempo i suoni, le for-
me, i costrutti e il lessico, insomma il discorso
nel suo complesso.

ALCUNE ALTRE PRECISAZIONI
TERMINOLOGICHE

Oltre ai termini corrispondenti a determinati
segmenti del discorso presi in esame nei vari pia-
ni dello studio della lingua, termini che abbiamo
già definito in modo preciso (fonema, parola, sin-
tagma, proposizione, periodo), se ne usano, spesso
con un valore meno esattamente definito, altri
che è qui opportuno ricordare:

• frase: si usa in corrispondenza sia di proposi-
zione (in genere autosufficiente), sia di periodo;

• discorso: è un periodo oppure un gruppo di
periodi legati tra loro dal senso;

• testo: può valere come equivalente di discor-
so, ma per lo più il termine è riservato a un pas-
so più ampio, oggetto di un esame che spazia al
di là dei fatti grammaticali;

• enunciato: ha un valore di per sé generico
(«ciò che si enuncia, si dice») ed è riferibile ad
ogni sequenza chiusa dal punto fermo (o interro-
gativo o esclamativo).

I dialetti italiani

Le cause della varietà:
la teoria del sostrato

II fenomeno della differenziazio-
ne dialettale è presente in tutte
le grandi lingue nazionali, ma
la grande varietà che si riscon-
tra nei dialetti dell'italiano è
senza dubbio eccezionale. Per

spiegarla fu elaborata nel seco-
lo scorso dal linguista Grazia-
dio /sa/a Ascoli una teoria che,
nonostante numerose obiezioni,
sostanzialmente regge: la teo-
ria del sostrato.
L'attuale distribuzione dei dia-
letti ricalca, a grandi linee, l'as-
setto etnico e linguistico dell'I-
talia pre-romana. Man mano
che Roma estendeva la sua

conquista, i popoli sottomessi o
aggregati — Sanniti, Etruschi,
Galli, Veneti, ecc. — adottarono
la lingua della potenza domi-
nante, ma vi introdussero de-
terminate peculiarità dei loro
idiomi originari. In quanto lin-
gua dell'amministrazione, della
scuola e della letteratura, il la-
tino era saldamente unitario,
ma sussistevano differenze lo-
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cali nella lingua parlata, e le
tracce del sostrato emersero
quando, disgregatosi lo stato
romano, si formarono i diversi
«volgari».
Il confronto fra una cartina del-
l'Italia pre-romana e una map-
pa dei dialetti attuali offre una
verifica immediata e lampante
della teoria del sostrato. È pure
istruttiva una comparazione sia
con la suddivisione dell'Italia in
regioni disposta da Augusto
sulla base di precedenti storici
e di fattori etnici, sia con l'at-
tuale articolazione dell'Italia in
regioni, che non è artificiale,
ma ha profonde radici nella sto-
ria. Non mancano poi prove più
circostanziate, fornite da quanto
conosciamo delle lingue parlate
in Italia prima dell'unificazione
attuata da Roma.

Per esempio, un fenomeno foneti-
co che differenziava dal latino
l'umbro e l'osco (che era la lingua
dei Sanniti, dei Campani, dei Luca-
ni e di altre popolazioni dell'Italia
peninsulare) è la corrispondenza
ai gruppi consonantici -nd-, -mb- di
forme con la consonante occlusiva
assimilata: -nn-, -mm-. Ora, una ti-
pica peculiarità di molti dialetti
parlati oggi nell'area che fu la pa-
tria degli Umbri e degli Oschi è
proprio questa: per quando, mon-
do, andare troviamo quanno, mon-
no, armare, e per gamba, piombo
troviamo gamma, piommo.
Nell'Italia settentrionale i dialetti di
tre regioni — Piemonte, Lombar-
dia, Emilia-Romagna — presenta-
no vari fenomeni che li avvicinano
al francese. Citiamo fra tali feno-
meni, non sempre uniformemente
estesi a tutta l'area: 1) la caduta
delle vocali finali, tranne -a; 2) ta-
luni casi di passaggio da a ad e,
per cui il piemontese ha resfé,
porfé per resfare, portare; 3) la
presenza delle vocali labializzate
ù, o, per cui il milanese ha fum,

fidi per fumo, figliolo; 4) la forza
dell'accento d'intensità con la con-
seguente caduta di vocali atone,
per cui il bolognese ha ong, stmè-
na per undici, settimana.
Si tratta delle regioni che coincido-
no col territorio un tempo abitato
dai Galli e che hanno quindi lo
stesso sostrato del francese. L'a-
rea «gallo-italica» comprende an-
che la Liguria, il cui dialetto però
in parte diverge, perché la pene-
trazione celtica in Liguria fu meno
massiccia, mentre esclude il Vene-
to, che i Galli non occuparono mai;
d'altra parte si estende a un lembo
dell'Italia centrale, la provincia di
Pesare, antica sede dei Galli Se-
noni.

Altri fattori storici.
La posizione del toscano

Anche nei dettagli, dunque, la
teoria del sostrato sembra tro-
vare conferma. Da sola, però,
non spiega tutto. L'idioma che
dovrebbe più fedelmente conti-
nuare il latino, senza interfe-
renze di sostrato, ci aspette-
remmo di trovarlo a Roma stes-
sa e nel Lazio. Non è così,
invece: la regione dove il latino
si è trasformato meno profon-
damente che in ogni altra è la
Toscana, la terra degli Etruschi.
Si è cercata la ragione di ciò
proprio nel fatto che, fra tutte le
lingue cui il latino si sovrappo-
se, l'etrusco era la più netta-
mente diversa nei suoni e nel-
le forme. Mentre Oschi, Umbri,
Veneti avevano parlate geneti-
camente connesse al latino e,
Dell'assimilare la lingua dei do-
minatori, furono istintivamente
portati a fonderla almeno in
parte con la loro, gli Etruschi,
passando da una struttura lin-
guistica ad un'altra affatto di-
versa, dovettero disfarsi com-
pletamente della parlata nativa
ed appresero il latino in tutta la

sua integrità e purezza.
A questo punto però, al di là
della teoria del sostrato, occor-
re far intervenire altri fattori
storici. Per tutto l'Alto Medioe-
vo la Toscana rimase in condi-
zioni di pronunciato isolamento,
tagliata fuori dalle principali vie
di traffico terrestri e marittime,
e offrì quindi condizioni propi-
zie ad una conservazione più
fedele di forme e suoni del lati-
no. Quanto all'anomalia di una
Roma linguisticamente più «im-
barbarita», essa trova spiega-
zione nel collasso e nello spo-
polamento di una città che ave-
va perduto il rango di capitale
dell'Impero; passati i secoli più
oscuri, Roma si ripopolò grazie
all'afflusso di nuovi abitanti dal-
le vicine regioni del Centro e
del Mezzogiorno e divenne, sot-
to l'aspetto linguistico, una cit-
tà meridionale, per ricevere poi
un sensibile influsso fiorentino
durante il Rinascimento.

A fattori storici parimenti ricondu-
cibili al Medioevo si ricorre per
chiarire le differenze che oppongo-
no i dialetti della Sicilia, di parte
della Calabria e del Salente agli
altri dialetti meridionali: quell'area
rimase politicamente staccata dal
resto del Mezzogiorno per molti
secoli (soggetta come fu ai Bizan-
tini, e la Sicilia inoltre, per quasi
duecento anni, agli Arabi).
Anche per il netto confine tra dia-
letti settentrionali da una parte e
centro-meridionali dall'altra va pre-
sa in considerazione la circostanza
storica — che si delinea già quan-
do l'Impero è ancora intatto, tra il
II e il IV secolo — delle intense re-
lazioni dell'Italia settentrionale con
i territori d'Oltralpe, in particolare
con le Gallie, attraverso il prevale-
re di correnti di traffico est-ovest,
mentre l'Italia peninsulare andava
perdendo la sua centralità politica
ed economica. Per alcuni studiosi
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tali fattori basterebbero a spiega-
re, senza far intervenire il sostra-
to, molte connessioni tra i dialetti
«gallo-italici» e le lingue neolatine
della Gallia.

Qualunque spiegazione si pre-
ferisca — ma è evidente che i
fattori in gioco furono molti e
diversi, e non sempre facilmen-
te distinguibili —, il panorama
dei dialetti italiani lascia scor-
gere una millenaria stratifica-
zione storica ed è una testimo-
nianza vivente del tormentato
processo formativo della nostra
nazionalità.

Panorama
dei dialetti italiani

Osserviamo la cartina sotto e
scorriamo a grandi linee questo
panorama, procedendo da nord
verso sud.

• La maggior parte dell'Italia
settentrionale è costituita dall'a-
rea dei dialetti gallo-italici: 1) il
piemontese, quello che presen-
ta il maggior numero di analo-
gie col francese (un esempio:
la 1a pers. plur. del presente,
cantuma, va insieme col france-
se cantons. opponendosi sia a

cantemo, del resto dell'Italia
settentrionale, sia a cantiamo,
centro-meridionale); 2) il lom-
bardo, con varietà notevoli, ri-
spetto al milanese, nel brianzo-
lo, nel ticinese, nel bergama-
sco, nel bresciano, nel manto-
vano; 3) l'emiliano-romagnolo,
distinto in emiliano occidentale,
bolognese, ferrarese e roma-
gnolo, che si spinge nelle Mar-
che fino al fiume Esino; 4) il li-
gure, differenziato per varie ca-
ratteristiche dagli altri dialetti
gallo-italici.

• II veneto ha vari tratti in co-

L'ITALIANO E I SUOI DIALETTI
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mune con i restanti dialetti set-
tentrionali, ma ne ha anche altri
originali, attestanti un'evoluzio-
ne autonoma dal latino e tali
da avvicinarlo sotto certi aspet-
ti, benché manchi la continuità
geografica, al toscano, per es.
la persistenza di molte vocali
finali e determinati esiti di vo-
cali toniche; si confrontino: (ve-
neto) duro, late, neve: (bologne-
se) dur, lat, nàiv; (toscano, e i-
taliano) duro, latte, neve. L'au-
torità e il prestigio di Venezia
nei secoli hanno conquistato
linguisticamente la regione, an-
nullando o riducendo le diffe-
renze (un tempo il padovano, o
«pavano», era nettamente di-
verso dal veneziano) e hanno
imposto il modello veneto an-
che a Trento e, al di là del
Friuli, a Trieste.

• Nel Settentrione abbiamo in-
fine il friulano: pur influenzato,
come si è detto, per motivi sto-
rici, dal dialetto di Venezia,
possiede, oltre a una propria
letteratura, precisi caratteri di-
stintivi, che hanno la loro base
in un particolare sostrato carni-
co-celtico e lo avvicinano al la-
dino.

• Quando passiamo all'Italia
peninsulare, ci si presenta an-
zitutto il toscano: esso si identi-
fica, in particolare nel modello
fiorentino, con la lingua italiana
e quindi, a rigore, è improprio
includerlo fra i dialetti; dal fio-
rentino, cui è molto prossimo il
senese, si scostano in misura
più o meno rilevante, parteci-
pando di alcuni fenomeni dei
dialetti finitimi, a ovest il luc-
chese, il pisano e il livornese,
a est l'aretino, a sud il grosse-
tano

• A sud dell'emiliano-roma-
gnolo sul versante adriatico e a
sud del toscano sul versante
tirrenico si distribuiscono i dia-
letti denominati italici, in quan-
to sorti in prevalenza sul so-
strato dei popoli italici (Umbri,
Sanniti, Sabelli, ecc.). I confini
tra le molte, diverse parlate lo-
cali sono difficilmente definibi-
li, i passaggi dall'una all'altra
graduali: si va dai dialetti cen-
trali — l'umbro, il marchigiano di
Ancona e Macerata, il dialetto
di Roma («romanesco») e del
Lazio settentrionale, tutti con
qualche più o meno accentuata
affinità col toscano — ai dialetti
meridionali: il marchigiano di
Ascoli, poi i dialetti abruzzesi e
molisani (Abruzzo e Molise, og-
gi considerati regioni centrali,
fecero parte fino al 1860 del
Regno di Napoli), quindi il cam-
pano («napoletano»), il puglie-
se (delle province di Foggia e
di Bari e di parte delle provin-
ce di Brindisi e di Tarante), il
lucano, e infine il calabrese
settentrionale.

• Ben distinti dai dialetti meri-
dionali «italici» sono il sicilia-
no, il calabrese (della Calabria
centro-meridionale) e il salenti-
nò (provincia di Lecce e parte
delle province di Brindisi e di
Tarante): questi dialetti divergo-
no da quelli parlati più a nord
per il timbro delle vocali toni-
che, per l'assenza di vocali fi-
nali indistinte e per altri tratti,
che li rendono per vari aspetti
più vicini al toscano degli altri
dialetti meridionali.

4/fre lingue
nel territorio italiano

Per le loro particolari caratteri-
stiche fonetiche e morfologiche

sono invece da considerare non
dialetti, ma lingue neolatine in-
dipendenti - - pur nell'ambito
dell'area linguistica italiana -
l'idioma della Sardegna, il sar-
do, e il ladino, o reto-romancio,
parlato in alcune vallate dolo-
mitiche, oltre che nel cantone
svizzero dei Grigioni; anche il
friulano, piuttosto che un dialet-
to italiano, da vari autori è con-
siderato una propaggine del
reto-romancio.

Il panorama linguistico dell'Ita-
lia va infine integrato con altre
lingue parlate in alcune regioni
di confine: il francese dalla
maggioranza della popolazione
della Valle d'Aosta; il fedesco
dalla maggioranza della popo-
lazione dell'Alto Adige (provin-
cia di Bolzano); lo sloveno da-
gli abitanti di alcuni comuni del
Friuli.
I diritti linguistici di queste co-
munità sono rigorosamente tu-
telati dalla Repubblica; diverso
è il discorso per piccole aree
alloglotte (= di lingua diversa)
greche, albanesi, slave, risul-
tato di migrazioni medioevali,
esistenti negli Abruzzi, in Puglia,
in Calabria, in Sicilia, che diffi-
cilmente si sottraggono all'as-
sorbimento da parte della lin-
gua nazionale
Al di fuori del territorio della
Repubblica — senza tener con-
to delle comunità di emigrati i-
taliani in paesi europei ed ex-
traeuropei — l'italiano è la lin-
gua del Canton Ticino in Sviz-
zera, di San Marino e di alcuni
distretti dell'lstria, in lugoslavia;
sono italiani anche i dialetti
della Corsica e di una parte del
Nizzardo, sebbene, come lingua
di cultura, si sia imposto il
francese.
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9. STUDIARE L'ITALIANO: QUALE?

In queste pagine introduttive abbiamo sollevato
molti dubbi e abbiamo posto, cercando di risol-
verli, molti problemi, mentre rimaneva fermo un
punto: il nostro obiettivo è di studiare l'italiano.
L'italiano: è la lingua che in questo momento
state leggendo, è la lingua che parlate, è la lin-
gua della «comunità linguistica» di cui facciamo
parte. Certo è così, ma, per delimitare senza al-
cun equivoco l'oggetto del nostro studio, dobbia-
mo risolvere anche qui qualche dubbio e conside-
rare dei fattori che ci obbligano a stabilire alcu-
ne importanti distinzioni:

- nella dimensione del tempo, cioè sull'asse
«diacronico»;

- nella dimensione dello spazio geografico;

- in una terza dimensione, connessa alle diffe-
renze determinate dalla società e al diverso uso
che si può fare del linguaggio.

Consideriamo questi fattori uno dopo l'altro, an-
che se in effetti essi interagiscono in vari modi
tra loro.

DIFFERENZE NEL TEMPO

All'origine e alla storia dell'italiano abbiamo già
accennato (vedi § 6): la nostra lingua conti-
nua direttamente il latino, più precisamente il
latino parlato nella fase di dissoluzione dell'or-
ganismo statale romano. Il processo di formazio-
ne dell'italiano si protrasse per secoli, ma il pe-
riodo in cui ne possiamo collocare la nascita è il
Duecento, quando alcuni testi, anziché nella lin-
gua letteraria imperante, il latino, furono stesi
in quella che era una parlata d'uso quotidiano, o
in una forma ad essa vicina.
La storia della nostra lingua conta dunque quasi
otto secoli, un periodo che deve essere considera-
to molto lungo. Mentre un inglese, un francese e
un tedesco oggi non sono in grado, senza una
preparazione specifica, di leggere un testo della
loro lingua risalente al XIII secolo, un italiano,
anche di cultura non elevata, comprende a prima
vista queste parole:

Altissimu, onnipotente, bon Signore,
laude, la gloria e l'honore...;

tue so' le

... A li miei occhi apparve prima la gloriosa don-
na de la mia mente, la quale fu chiamata da molti
Beatrice...,

che sono rispettivamente l'inizio del francescano
Cantico di frate Sole (1224) e una frase della Vita
nuova di Dante (1292).

Certo la lingua documentata dai testi non solo
del Duecento o del Trecento o del Cinquecento,
ma anche dell'Ottocento o del primo Novecento
presenta — ad ogni livello di analisi — un certo
numero di differenze dalla lingua parlata e scrit-
ta contemporanea, ma si tratta pur sempre di fa-
si o stadi (vedi § 6) della medesima lingua.
Lo studio dell'italiano, oggi, è lo studio dell'ita-
liano di oggi. Tuttavia non si possono ignorare
le testimonianze d'arte, di pensiero e di storia
che rappresentano la nostra eredità culturale, e
il nostro studio non dovrà trascurare quelle in-
formazioni che facilitino una lettura spedita dei
testi italiani di altri secoli.

DIFFERENZE NELLO SPAZIO GEOGRAFICO

Un altro argomento cui si è già accennato è il
sorgere dell'italiano sulla base di quella che era
una fra le tante parlate in cui si era frammenta-
ta la lingua latina nel Medioevo: il toscano (e,
più specificamente, il fiorentino). Perché proprio
il toscano? E con quali conseguenze?
Una lingua nazionale ha sempre origine da un
dato idioma locale. Nel caso dell'inglese e del
francese è subito chiaro per quale motivo si trat-
tò, rispettivamente, delle parlate di Londra e di
Parigi: questi erano i centri del potere politico,
le capitali di monarchie che avevano unificato o
si avviavano a unificare l'Inghilterra e la Fran-
cia. Ma Firenze non era nel Duecento se non u-
no tra i molti Comuni italiani, sia pure uno dei
più prosperi e vivaci. Bisogna cercare la spiega-
zione anche in altre cause.
All'affermazione del toscano concorsero: il fatto
che aveva modificato il latino, in particolare al
livello della fonologia, meno radicalmente che le
altre parlate d'Italia (e ciò tra l'altro favoriva
l'innesto nel lessico di parole «dotte», desunte
direttamente dai testi latini, e quindi l'arricchi-
mento della lingua letteraria); il fatto di trovarsi
in una posizione centrale e intermedia, non solo
in senso geografico, ma anche proprio sotto l'a-
spetto linguistico, tra il nord e il centro-sud del
paese: e infine il prestigio che ricevette dai gran-
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di scrittori toscani del Due-Trecento (Dante, il
Petrarca, il Boccaccio).
Come si è ripetuto più volte, l'italiano nasce sul-
la base del toscano, non è il toscano, per il sem-
plice motivo che quella che sorse nel Duecento
in Toscana, e poi si diffuse piuttosto rapidamen-
te ai circoli colti delle altre regioni, assurgendo
a lingua nazionale, si presenta essenzialmente
come una lingua scritta, anzi letteraria (destinata
ad opere poetiche e poi anche prosastiche, senza
estendersi subito all'amministrazione, al diritto,
alla scuola, che rimasero fedeli per due, tre,
quattro secoli al latino). A questa lingua era vi-
cina — anzi molto vicina, al livello della fonolo-
gia e della morfologia — la lingua parlata in To-
scana; altrove la stragrande maggioranza della
popolazione seguitò a parlare il proprio dialetto,
cioè — dal Piemonte alla Sicilia — una grande
varietà di dialetti, anche fortemente differenziati
fra loro.

LINGUA E DIALETTI

Che cosa è un dialetto? Sul piano strettamente
linguistico è, né più né meno, una lingua: un si-
stema in sé completo e uno strumento atto ad as-
sicurare perfettamente la comunicazione verbale.
Lo distinguiamo tuttavia dalla lingua perché è
compreso nell'area di una lingua nazionale (ri-
spetto alla quale si trova in una condizione di
inferiorità sul piano socio-culturale), perché non
si è affermato come strumento di comunicazione
nei vari istituti propri della vita associata e per-
ché non è il veicolo di una vera e propria, auto-
noma tradizione letteraria (sebbene in alcuni dia-
letti siano state composte singole opere di alto
valore estetico). È poi importante rilevare che i
dialetti d'Italia non risultano in alcun modo da
una differenziazione della lingua italiana, non ne
sono una specie di «sottoprodotto», ma continua-
no ciascuno, indipendentemente, il latino.
La frammentazione politica del nostro paese, pro-
trattasi fino al Risorgimento, e un assetto sociale
che escludeva dall'istruzione la stragrande mag-
gioranza della popolazione determinarono il per-
durare dell'uso esclusivo o prevalente del dialet-
to nella comunicazione orale. Il bilinguismo (la
padronanza contemporanea dell'italiano e di un
dialetto) rimase a lungo prerogativa di cerehie
ristrette e venne estendendosi, molto lentamente,
solo nel Settecento e nel primo Ottocento, poi
con moto un po' più rapido dopo l'Unità e l'in-
troduzione dell'insegnamento obbligatorio. Ma

soltanto nel Novecento e soprattutto negli ultimi
quaranta anni — per l'azione dei mezzi di comu-
nicazione di massa e l'intensificarsi della vita e-
conomica e democratica — si è raggiunta una si-
tuazione in cui l'uso del solo dialetto rappresen-
ta l'eccezione, il bilinguismo è ampiamente diffu-
so e l'uso esclusivo della lingua nazionale tende
forse a prevalere.
Nonostante ciò, la realtà dei dialetti è tuttora u-
na presenza ben avvertibile in Italia, ed è marca-
ta la loro influenza sulla lingua d'uso, mentre
d'altra parte l'italiano esercita un'azione livella-
trice sui dialetti stessi. Inoltre, all'originaria,
quasi infinita varietà dei dialetti locali si sovrap-
pongono, accanto alla lingua, dialetti regionali
non del tutto privi di un loro «statuto» sociale:
essi agiscono sull'italiano delle varie regioni in
misura modesta per quanto riguarda la morfo-
sintassi e il lessico, ma ne caratterizzano forte-
mente la pronuncia.

A questo proposito sarà consentito un rilievo in
tono «precettivo». Chi ha assimilato, nella sua
vivace genuinità, un dialetto locale, deve consi-
derarlo come un patrimonio prezioso, da difende-
re contro ogni azione livellatrice, e come una
«seconda» lingua (il dialetto è una lingua), da u-
sare non commisto all'italiano, ma nella sua in-
tegrità. D'altronde la nostra lingua, l'italiano,
deve a sua volta rimanere immune, per quanto
possibile, da interferenze esterne: chi non è to-
scano eviterà dunque, perlomeno, di compiacersi
di una data pronuncia «regionale» e si sforzerà
di parlare l'italiano non «alla toscana», ma se-
condo quello standard della lingua nazionale co-
mune che dal toscano ha derivato il proprio si-
stema fonologico.

ALTRE DIFFERENZIAZIONI

Le altre molteplici differenziazioni della lingua
sono riconducibili a diverse «funzioni», «regi-
stri» espressivi, linguaggi «speciali» o «settoria-
li», «gerghi», ecc., e ce ne occuperemo nella sti-
listica (vedi capitolo 42). Qui basterà accennare
ad alcuni termini che ricorrono anche nelle parti
dedicate alla fonologia, alla morfologia e alla
sintassi.
La barriera tra la lingua scritta e la lingua par-
lata si è progressivamente ridotta nel tempo, ma
non annullata, e la distinzione rimane fondamen-
tale, anche se c'è una lingua scritta che riprodu-
ce intenzionalmente con fedeltà il parlato e d'ai-
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tra parte questo, quando si allontana dal registro
familiare o colloquiate, tende a modellarsi sulla
lingua scritta. Dalla lingua scritta volta a scopi
pratici distingueremo poi la lingua letteraria nel-
le sue molte varietà, fino alla lingua poetica, la
quale, sia che si ancori alla tradizione, sia che
sperimenti vie nuove, corrisponde a quella fun-
zione del linguaggio in cui si manifesta più forte-
mente la personalità individuale.

Una lingua è, dunque, differenziata al suo inter-
no e lo studio di una lingua non può trascurare
nessuna delle varietà che, a diversi livelli e per
diverse cause, vi si sono determinate e vi si de-
terminano continuamente, ma nel medesimo tem-
po deve comporle tutte in un quadro che restitui-
sca la lingua stessa nella sua realtà di fenomeno
complesso e tuttavia fondamentalmente e salda-
mente unitario.
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FONOLOGIA

1. I suoni
del linguaggio

1. CATENA PARLATA,
.. SUONI LINGUISTICI, FONEMI

LA CATENA PARLATA E I SUONI LINGUISTICI

Ogni lingua si presenta a chi ascolta come una
successione di particolari suoni, interrotta qua e
là da pause: come una «catena parlata».
Se la esaminiamo con attenzione, possiamo indi-
viduare in questa «catena parlata» un certo nu-
mero di elementi, diversi tra loro e non ulterior-
mente scomponibili: i suoni linguistici. Sono
«unità minime», di per sé prive di significato,
che, combinandosi tra loro, formano le unità do-
tate di significato, le parole.

LA FONETICA

Riguardo ai suoni linguistici un primo ordine di
domande che ci poniamo è: come si producono?
Quale è la varietà dei suoni che la voce umana
può articolare?
La disciplina che studia i suoni linguistici sotto
il loro aspetto fisico e riferendosi al linguaggio
in generale è la fonetica.

I FONEMI: UN SISTEMA — LA FONOLOGIA

Rivolgiamo poi la nostra attenzione a una sola
data lingua, per esempio la nostra, e consideria-
mo il sistema costituito da quei suoni che effet-

tivamente l'italiano utilizza, e che chiamiamo fo-
nemi. Il tipo di domande che ora ci poniamo è:
quanti e quali sono i fonemi dell'italiano, come
si distinguono tra loro, come funzionano? La di-
sciplina che vuole rispondere a queste domande è
la fonologia.

NOTA

• Abbiamo detto che i singoli suoni linguistici sono
di per sé privi di significato e che soltanto combinan-
dosi insieme formano le parole. Però una vocale, che
è pronunciabile anche isolatamente, può corrisponde-
re da sola a una parola: in italiano, per esempio, a (u-
na preposizione), e (una congiunzione), è (voce del
verbo essere), ecc.

2. LA SCRITTURA
E L'ALFABETO ITALIANO

LA SCRITTURA

In questo capitolo ci occuperemo, brevemente,
dei suoni del linguaggio in generale (cioè di fone-
tica) e passeremo poi nei capitoli successivi alla
fonologia dell'italiano. Prima, però, dobbiamo af-
frontare un altro argomento preliminare: la
scrittura.
Come sappiamo dall'Introduzione, una lingua è
un sistema naturale di segni e l'umanità, a un
certo punto della sua evoluzione culturale, allo
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scopo di fissare per iscritto la lingua ha inventa-
to dei sistemi derivati di segni grafici. Sono i di-
versi tipi di scrittura, e quella che noi usiamo è
una scrittura alfabetica, elaborata per conver-
tire i singoli fonemi in segni grafici, detti lettere
o, con termine più tecnico, grafemi.

L'ALFABETO ITALIANO

L'alfabeto italiano (in caratteri detti latini) si
compone di 21 lettere, maiuscole e minuscole:

A B C D E F G
a b e d e f g
(a bì ci di e effe gì

H I L M N O P
h i 1 m n o p

acca i elle emme enne o pi

Q R S T U V Z
q r s t u v z
cu erre esse ti u vu zeta)

Tuttavia in nomi propri, in parole straniere e in
alcune grafie antiquate compaiono altre 5 lette-
re: J, K, W, X, Y (i lunga, cappa, doppio vu, ics,
ìpsilon). Si può quindi considerare di uso corren-
te un alfabeto di 26 lettere:

A B C D E F G H I J K L M
a b c d e f g h i j k l m

N O P Q R S T U V W X Y Z
n o p q r s t u v w x y z

una lettera può non rappresentare alcun suo-
no, ma essere un semplice relitto storico; per e-
sempio in hanno la h non è pronunciata e questa
forma verbale suona esattamente come il sostan-
tivo anno.

Abbiamo insomma in italiano (e ancor più in al-
tre lingue, come il francese e l'inglese) una serie
di divergenze tra il sistema dei suoni e il sistema
dei segni che li riproducono.

ATTENZIONE A DISTINGUERE
TRA FONEMI E LETTERE

Quando si apprendono le prime nozioni elementa-
ri indispensabili per la corretta scrittura (orto-
grafia), si ricorre a regolette pratiche. In uno
studio più approfondito dobbiamo chiederci per-
ché, scrivendo, si rende un certo suono in un
certo modo, e cioè accertare i motivi di determi-
nate convenzioni grafiche.
Per fare ciò, occorre tenere sempre presente la
distinzione, ben netta, fra suono (o fonema) e let-
tera (o grafema). Inoltre assumeremo di norma
come punto di partenza i suoni e i fonemi, cioè
la «catena parlata», che rappresenta la viva
realtà della lingua; dai fonemi passeremo poi alle
lettere che servono a riprodurli, alla «catena
scritta».
Ritornando agli esempi già fatti, diremo che nel-
le parole cara e cera si trovano, all'inizio, due di-
versi fonemi, sebbene la lettera usata (la e) sia la
medesima; diremo che le parole scena e hanno so-
no composte ciascuna da 4 fonemi, anche se le
lettere impiegate per scriverle sono 5; e così via.

DIVERGENZE TRA SUONI E SEGNI

L'alfabeto mirerebbe a riprodurre graficamente
con esattezza i suoni della lingua, facendo corri-
spondere a ogni fonema un segno diverso, ed uno
solo. In realtà le cose non stanno sempre così:

• una stessa lettera può talora registrare fonemi
diversi; per esempio la lettera e serve per notare
i fonemi iniziali di cara e di cera, che sono diffe-
renti;
• un unico fonema può essere reso non da una,
ma da due (e talvolta tre) lettere; per esempio
nella parola scena il fonema rappresentato da se
è unico;
• uno stesso fonema può essere reso da lettere
diverse; per esempio in cuore e in quando il pri-
mo fonema è identico, ma viene rappresentato u-
na volta con e, l'altra con q;

3. I SUONI DEL LINGUAGGIO

COME SI FORMA LA VOCE UMANA

La voce umana è costituita dai suoni prodotti
dall'aria che, emessa dai polmoni, passa attraver-
so una successione di cavità: la laringe, la farin-
ge, la bocca e, in certi casi, le cavità nasali. Di-
versi organi cooperano alla formazione della va-
rietà pressoché infinita dei suoni che l'uomo rie-
sce a produrre con la voce o, come si dice, ad ar-
ticolare. Questi organi «fonatòri» — oltre i pol-
moni e, come è ovvio, i centri nervosi — sono: le
corde vocali, la laringe, il velo del palato (o «pa-
lato molle»), la lingua, i denti e gli alveoli, le
labbra, le cavità nasali.
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Nel disegno, la successione delle cavità che formano il «canale vocale»: laringe, faringe, bocca e cavità nasali. Inoltre vi distinguiamo i vari
«organi foratóri»: lingua, labbra, denti, alveoli (o gengive), palato, velo del palato (o palato molle), corde vocali.
Le frecce indicano il passaggio dell'aria espirata. L'ugola ha la funzione di occludere, sollevandosi, il passaggio dell'aria verso le fosse nasali,
il che avviene sempre tranne che nell'articolazione delle consonanti e vocali nasali, quando anche il naso coopera a emettere i suoni.

UNA PRIMA SUDDIVISIONE FONDAMENTALE:
VOCALI E CONSONANTI

Tra i suoni linguistici distinguiamo anzitutto
due categorie fondamentali:

• le vocali: sono la base della «voce». Vengono
articolate senza che l'aria espirata incontri al-
cun ostacolo, «a bocca aperta»; possono essere
pronunciate da sole e continuate finché non sia-
mo costretti a «tirare il fiato»;
• le consonanti: «suonano» (cioè si articolano)
«insieme con» una vocale. Se vogliamo pronun-
ciarle isolatamente, ci riusciamo con difficoltà, e
di norma nella catena parlata si appoggiano a u-
na vocale nella sillaba.

4. LE VOCALI

CARATTERISTICHE COMUNI E DIVERSI
«TIMBRI» DELLE VOCALI

Le vocali, come abbiamo detto, sono la base del-
la «voce». Chiariamo questo concetto su cui tor-
neremo ancora (vedi capitolo 3, § 4-5): esse sono
alla base dell'unità superiore al singolo fonema,
la sillaba (a-vo-rc), e, nella parola, ricevono l'ac-

cento (avara). Si ha poi sempre, nell'articolazio-
ne delle vocali, una vibrazione delle corde voca-
li, e si dice perciò che hanno una sonorità, che
sono sonore.
Le vocali si differenziano tra loro nel timbro,
che varia in base alla diversa forma assunta dal-
la cavità orale nell'articolarle.

GRADO DI APERTURA DELLA BOCCA

Se consideriamo le cinque vocali fondamentali, o
«cardinali» — a, e, i, o, u —, notiamo che la
bocca si apre molto quando articoliamo la a, me-
no nell'articolazione di e, o, meno ancora nell'ar-
ticolazione di i, u.

VOCALI PALATALI E VELARI
(O ANTERIORI E POSTERIORI)

D'altra parte, nell'articolazione delle vocali e, i
la punta della lingua si volge, senza toccarlo,
verso il palato: sono dette palatali, oppure ante-
riori, perché si formano nella parte anteriore del-
la bocca. Invece nell'articolazione di o, u è il
dorso della lingua a volgersi verso il palato mol-
le o «velo»: le chiamiamo quindi velavi o poste-
riori. Nell'articolazione della a la posizione della
lingua, che rimane sostanzialmente piatta, è in-
termedia.
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DIAGRAMMA TRIANGOLARE DELLE VOCALI

Tenuto conto dei due fattori che abbiamo consi-
derato — grado di apertura della bocca e posizio-

ne della lingua — è facile costruire un semplice
diagramma triangolare, in cui si dispongono,
secondo le loro caratteristiche, le vocali «cardi-
nali»:

apertura
della bocca

minima

intermedia

massima

(in base alla posizione della lingua)

anteriori medie posteriori
o palatali o centrali o velari

_î

e ^ X .

a

^•u

s^^o

L'ITALIANO, LE ALTRE LINGUE, I DIALETTI

Varietà delle vocali

Esistono 5 vocali «cardinali»,
ma i suoni vocalici sono molti
di più (distribuibili in punti di-
versi del diagramma triangola-
re) e in genere, nel proprio
sistema fonologico, una data
lingua utilizza più di 5 fonemi
vocalici. Come vedremo, in ita-
liano, ad esempio, di e ne esi-
stono due: la e di dieci è più
aperta, la e di tre è più chiu-
sa. Se poi pronunciamo corretta-
mente le parole inglesi bad,
man, marry («cattivo», «uomo»,
«sposare»), la vocale che arti-
coliamo è ancora più aperta
della e aperta italiana e si col-
loca tra questa e e la a (in tra-
scrizione fonetica = a).
Chi studia l'inglese sa bene
che questa è solo una delle
tante difficoltà che si devono
superare per apprendere la
pronuncia esatta dei fonemi di
questa lingua. Per esempio, il
principiante tende ad articolare
le vocali di cup, hut, son («taz-
za», «capanna», «figlio») come
una a o magari come una u (o

una o). Poi l'insegnante, con
molti esempi ed esercizi, fa co-
gliere il timbro di questa voca-
le, che non corrisponde a nes-
suna vocale italiana (in trascri-
zione fonetica = A).
Un'altra vocale dell'inglese di
cui dobbiamo apprendere la
pronuncia senza avere un pun-
to di appoggio nell'italiano è la
vocale «indistinta», qualcosa di
simile a una e evanescente,
che troviamo per es. nell'artico-
lo thè o all'inizio di about («in-
torno»). Foneticamente essa
viene rappresentata con una e
capovolta: 9. La ritroviamo an-
che in francese (per es. pre-
mier, «primo» = premié) e in
tedesco (bitte, «prego» = bi-
le). Non solo. La sentiamo an-
che alla fine di molte parole nel
napoletano e in altri dialetti
centro-meridionali: so/a, rossa,
Urtimene («sole», «rosso»,
«femmina»).
Studiando il tedesco e il france-
se, incontriamo due o tre vocali
che mancano sia all'italiano sia
all'inglese e si chiamano «la-
bializzate», perché nella loro

articolazione entrano in gioco,
protendendosi, anche le labbra.
Il tedesco le contraddistingue
con una dieresi e si trovano,
per es., nelle parole Kummel
(un liquore) e Mòbel («mobi-
le»). In francese è labializzata
ogni u: but, cru, cure («scopo»,
«crudo», «cura»); altre vocali
labializzate sono rese dall'orto-
grafia francese in vario modo:
bleu, noeud, peuple («blu», «no-
do», «popolo») ecc. Si rappre-
sentano foneticamente con [ù],
[o], e sono frequenti anche nei
dialetti della Lombardia e di al-
tre aree dell'Italia settentriona-
le: milanese fùm («fumo»), ro-
da («ruota»).
Se, nell'articolare le vocali,
parte dell'aria espirata viene
emessa dal naso, si hanno le
vocali nasali, caratteristiche
del francese e rappresentate in
trascrizione fonetica con [a],
[è], ecc. Per esempio: temps,
«tempo» [= là]; vin, «vino»
[= ve]; bon, «buono» [= bó].
Non è finita con la varietà dei
suoni vocalici che possiamo
trovare in questa o in quella
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lingua. Mentre in italiano una
data vocale, per es. a, può ave-
re una durata maggiore o mino-
re (diciamo, in termini di deci-
mi di secondo, da 1 a 2 o 3),

senza che ciò influisca sul si-
gnificato della parola di cui fa
parte, in altre lingue una a bre-
ve o una a lunga rappresentano
due fonemi distinti, e così i bre-

ve e i lunga, ecc. Un esempio
dall'inglese: live (= liv, con
i breve), «vivere», e leave
(= lìv, con i lunga, in trascri-
zione fonetica lilv), «lasciare».

5. LE CONSONANTI

A produrre la varietà delle consonanti concorro-
no tre fattori: il modo dell'articolazione, il luogo
(o punto) dell'articolazione e la presenza o assen-
za di sonorità.

MODO DELL'ARTICOLAZIONE

In rapporto al modo dell'articolazione osservia-
mo che, in alcune consonanti, l'aria emessa tro-
va un ostacolo, perché in un dato punto il «ca-
nale vocale» per un momento si chiude, «si oc-
clude»: sono le consonanti occlusive, per esem-
pio p, b, t, d, la e di cara.
In altre invece non si verifica un'occlusione com-
pleta, ma solo un restringimento e l'effetto acusti-
co è simile a un fruscio. Si hanno così delle con-
sonanti continue, designate con termini che col-

gono alcune loro più precise caratteristiche: spi-
ranti (esempi: f, v); sibilanti (esempio: s); liqui-
de (esempi: 1, r); nasali (esempi: m, n). In que-
ste ultime si verifica un'occlusione nella bocca,
ma l'aria continua a passare attraverso il naso.
Infine nelle consonanti semiocclusive (o «affri-
cate») si ha prima un'occlusione, cui segue im-
mediatamente un fruscio: ne è un esempio la e di
cera.

LUOGO DELL'ARTICOLAZIONE

Un secondo, e fondamentale, fattore della diver-
sità delle consonanti è il luogo dell'articolazio-
ne, cioè il punto del canale vocale in cui si pro-
duce l'occlusione oppure il restringimento: le
labbra, i denti, il palato, il «velo» del palato. Di-
stinguiamo quindi le consonanti, sotto questo a-
spetto, in:

• labiali (esempi: le occlusive p, b; le spiranti
f, v);

Denominazione delle consonanti secondo il «luogo dell'articolazione'-
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• dentali (esempi: le occlusive t, d e vari tipi di
continue);
• palatali (esempio: la semiocclusiva e di cera);
• velari, o, con termine comune, ma meno esat-
to, gutturali (esempio: l'occlusiva e di cara).

PRESENZA O ASSENZA DI SONORITÀ

Veniamo ora al terzo fattore di differenziazione.
L'articolazione delle consonanti può essere ac-
compagnata dalla vibrazione delle corde vocali
oppure no. Se c'è vibrazione le consonanti si di-
cono sonore, in caso contrario si dicono sorde.

Sono sempre sonore (come le vocali) le liquide e
le nasali, mentre nelle altre categorie possono
presentarsi entrambi i casi. Ad esempio p e b so-
no entrambe occlusive e labiali, ma p è sorda, b è
sonora.

I «TRATTI DISTINTIVI»

I tre fattori che abbiamo considerato — modo
dell'articolazione, luogo dell'articolazione e pre-
senza o assenza di sonorità -- determinano i
«tratti distintivi» di ogni consonante, necessari
e sufficienti a distinguerla da tutte le altre.

L'ITALIANO, LE ALTRE LINGUE, I DIALETTI

Varietà delle consonanti

Nel testo, descrivendo i suoni
consonantici, abbiamo dato gli
esempi con l'italiano e si è
sempre tenuta presente la no-
stra lingua, in modo da stabilire
la base per l'analisi di tutti i
suoi fonemi nel prossimo capi-
tolo. Ma la varietà delle conso-

nanti è molto maggiore.
Basta che chi studia l'inglese
pensi ai suoni rappresentati
con th in thank, method: mouth
(«grazie», «metodo», «bocca»)
e in that, then, brother («que-
sto», «allora», «fratello»): si
tratta di due spiranti dentali,
che impariamo a pronunciare
con difficoltà perché nella no-

stra lingua non esistono. Ma
anche la semplice t inglese non
è esattamente la t italiana. Mo-
striamo a pagina seguente co-
me gli studiosi di fonetica rap-
presentano la posizione della
lingua quando si pronuncia
questa consonante occlusiva ri-
spettivamente in italiano e in
inglese.
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t in inglese

Come risulta chiaro dai due
schemi, nell'articolazione della
t in italiano la punta della lin-
gua tocca i denti: è una tipica t
«dentale». Invece in inglese la
lingua tocca piuttosto le gengi-
ve, e il suono che percepiamo
è sensibilmente diverso. Se poi
la lingua si arrovescia un po'
indietro, ne risulta un suono —
già alquanto lontano dalla t ita-
liana e un po' meno dalla t in-
glese — che è caratteristico di
certe parole del dialetto sicilia-

no, come mairi, pafri, tronu
(«madre», «padre», «tuono»).
Eccone qui sotto la rappresen-
tazione grafica.

L'italiano non ha suoni aspirati:
alla lettera h, come vedremo,
non corrisponde nessun fone-
ma. Essa rappresenta invece li-
na consonante aspirata in in-
glese e in tedesco, e il tedesco
possiede altri due fonemi aspi-
rati, quelli che sentiamo in ich
(«io») e in Badi.
Se l'aspirazione è ignota all'ita-
liano, lo stesso non si può dire
del toscano, dove, in determi-
nate posizioni, troviamo h al
posto di e: la hasa, i havalli, fo-
ho («la casa», «i cavalli», «fuo-
co»). Questo fenomeno, la co-
siddetta «gorgia», non si è tut-
tavia esteso all'italiano stan-
dard, rimanendo una caratteri-
stica propria del «vernacolo»
toscano.

6. LA TRASCRIZIONE FONETICA

Come si è già detto, l'alfabeto che noi usiamo risulta
spesso inadeguato a riprodurre con esattezza i fonemi
dell'italiano (e di altre lingue). E, per fare comprende-
re a quale fonema si allude, in vari casi si è costretti
per esempio a dire: «la e di coro», «la e di cera», «il
fonema reso da se- in SCOTO», ecc.
Per ovviare a questi inconvenienti sono stati elabora-
ti vari sistemi di trascrizione fonetica. Essi hanno lo
scopo di far sì che a ogni distinto suono del linguag-
gio corrisponda senza possibilità di equivoci un segno
particolare (e si ricorre, oltre che alle lettere dell'al-
fabeto usuale, a loro modificazioni, ad altre lettere,
ecc.). Gli alfabeti fonetici non servono per le forme
normali dì comunicazione: si usano esclusivamente
per i fini per cui sono stati creati, in libri di linguisti-

ca, anche a livello scolastico, come nei vocabolari per
indicare l'esatta pronuncia delle parole. È quindi op-
portuno conoscerli.
Il prospetto a pagina seguente presenta nella colonna
I un tipo di trascrizione fonetica diffuso, con qualche
variante, in molte opere italiane di linguistica (e a-
dottato, quando occorre, in questo libro) e nella co-
lonna II quello predisposto dall'Associazione Fonetica
Internazionale (usato anche in alcuni vocabolari ita-
liani, bilingui inglese-italiano, ecc.). Il prospetto regi-
stra solo i fonemi cui corrispondono segni particolari,
e quindi non a, i, u, p, b, t, d, f, v, 1, r, m, n, per i
quali le lettere dell'alfabeto usuale rimangono inva-
riate nella trascrizione fonetica.
Nella parte a sinistra si trovano i segni (grafemi) che
completano il repertorio bastante a trascrivere l'ita-
liano; a destra se ne aggiungono altri che si usano
nella trascrizione del francese, dell'inglese, del tede-
sco e, talora, di dialetti italiani.
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trascrizione
fonetica

I

è
è
o
o

i
u
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C

g
z
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ts
dz

s
z
J
X

J1

esempi
(nell'alfabeto

usuale)

bello
selva
bosco
come

ieri
}• (semi-conson.)uomoj

cara, chiesa
gara, ghetto

cera, ciao
gesso, giara
zio
zona

sala
sdegno
scena, scialo
figli, fog/ia

gnomo

Quando si riportano trascrizioni fonetiche, in genere
vengono poste tra le parentesi quadre [ ] o le barret-
te trasversali / /. Trascurando la distinzione fra l'uso
dei due tipi di simboli (nell'ambito rispettivamente
della fonetica e della fonologia), qui useremo sempre
le parentesi quadre.

trascrizione
fonetica

I

a

A

a

o

ù

a, o,
ecc.

3
e
3
ii

II
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A

9

03

y

a, 5,
ecc.

3
e
5

0

esempi
(nell'alfabeto

usuale)

ingl. bad

ingl. cup
ingl. about, frane, premier,
napoletano sole
frane, pez/ple, ted. Mó'bel,
lombardo roda
frane, era, ted. Kummel,
lombardo fum
frane, an; bon

frane, ./ambe
ingl. i/iank
ingl. th&t
ingl. sìng, ted. sircgen

Es.: nella trascr. nella trascr.
fonet. I fonet. II

cara = [kara] [kara]
cera = [céra] [tjera]
scena = [sèna] [Jena]
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2. I fonemi
dell'italiano

1. IL SISTEMA
FONOLOGICO DELL'ITALIANO

CHE COSA È IL SISTEMA FONOLOGICO

I suoni studiati dalla fonetica, i suoni linguistici
che un essere umano è in grado di emettere, so-
no innumerevoli. Tra questa molteplicità di suo-
ni, ogni lingua ne sceglie tuttavia solo un nume-
ro relativamente ristretto (da una ventina a un
massimo di 40-50). Sono questi i suoni, detti fo-
nemi, che si distinguono, si oppongono tra loro
e funzionano all'interno di una data lingua o dia-
letto, formando il suo sistema fonologico.

QUANTI SONO I FONEMI DELL'ITALIANO

Le lettere dell'alfabeto italiano, come sappiamo,
sono 21 (5 vocali e 16 consonanti). Ma qui noi ci
interessiamo in primo luogo ai fonemi del siste-
ma fonologico e — lo si è già detto — non c'è
corrispondenza esatta fra lettere e fonemi. Que-
sti, se ci atteniamo alla pronuncia colta «stan-
dard», modellata essenzialmente sul toscano, so-
no in tutto 30 (7 vocali, 21 consonanti e 2 «semi-
consonanti»), anche se buona parte degli italia-
ni, in effetti, ne impiega un numero minore, non
più di 24. Descriveremo tutti questi fonemi nei
paragrafi che seguono.

COME SI INDIVIDUANO I FONEMI

La fonologia, nell'individuare i fonemi, prescinde da
certe varietà dei suoni emessi da chi parla, cioè da va-

rianti che dipendono da pronunce regionali, dall'in-
flusso dei dialetti, da peculiarità individuali. La veri-
fica, l'«esperimento cruciale» per stabilire se due fo-
nemi sono distinti consiste nel confrontare delle
«coppie minime», cioè due parole che abbiano fone-
mi tutti uguali, e nella stessa successione, tranne uno,
il quale, da solo, garantisce la differenza di significato
delle due parole, ha un «valore distintivo».
Diamo alcuni esempi, e lo facciamo con due vocali -
e chiusa e i — tra loro «vicine» (perché entrambe an-
teriori e tendenti alla chiusura) e tra due consonanti
— b e v — pure tra loro vicine (perché entrambe la-

biali e sonore):

era
fetta
erto
desco
pera
serena

ira l

fitta
irto
disco
pira
sirena

baro
bere
bile
barese
basto
abbiamo

varo
vere
vile
Varese
vasto
amiamo

2. LE VOCALI

SETTE FONEMI VOCALICI

Alle 5 lettere dell'alfabeto che rappresentano vo-
cali corrispondono, almeno nella pronuncia che
prende a modello il toscano, 7 fonemi vocalici:

a e e i o o u
aperta chiusa aperta chiusa

1 In linguistica il simbolo ~ viene impiegato col valore di
«opposto a», «da confrontare con».
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Nell'illustrazione sopra, le 7 vocali dell'italiano sono distribuite entro il diagramma triangolare che abbiamo già visto nel capitolo 1, § 4. Sulla
sinistra si collocano le vocali «anteriori», sulla destra le «posteriori»; dal basso verso l'alto diminuisce /'«apertura».

LE VOCALI E, O APERTE E CHIUSE

Come si vede, tra la vocale a, la più aperta, e le
vocali i e u, le più chiuse, le due vocali e ed o si
sdoppiano:

è (aperta): per es. in bèllo, bène, caffè, cèdere,
cèntro, cioè, erède, petto, prèndere, prèsto,
sètte, tènero',

è (chiusa): per es. in bére, débole, fedéle, mét-
tere, néve, poiché, potè, sécco, sélva, tenére,
tétto, véro;

perta e chiusa ed o aperta e chiusa si oppongono
tra loro in un certo numero di coppie di parole
che si differenziano solo nella pronuncia, mentre
(se non segniamo l'accento) si scrivono nello
stesso modo (con termine tecnico, sono «omògra-
fe»). Ecco le più comuni:

è (aperta) è (chiusa)

o (aperta): per es. in bòsco, còsa, gròsso, lògi-
ca, nòstro, oblò, òtto, pòpolo, portò, tòrcere,
sòldo, vòglia;

o (chiusa): per es. in bóllo, cóme, córsa, erró-
re, fónte, gómito, ónda, óra, pórre, rótto, só-
le, vóce.

o (aperta)

egli accètta
il collèga
ésca!
egli lègge
egli ménte
la mèsse
la pèsca (frutto)
i vènti

Ci serviamo quindi dell'accento grave per con-
trassegnare le vocali aperte (è, o) e dell'accento
acuto per le vocali chiuse (è, o). Ma di norma
l'accento grafico si usa soltanto, a parte le paro-
le tronche, nei vocabolari e, quando occorre, nei
libri di linguistica. Va poi rilevato che la distin-
zione tra aperte e chiuse riguarda le sole e, o
sotto accento, «tòniche» (vedi capitolo 3, § 5).
Quando la vocale non è accentata, la differenza
si neutralizza e si ha un timbro intermedio, piut-
tosto tendente alla chiusura. Per esempio, in cè-
dere solo la prima e risulta nettamente caratte-
rizzata (come aperta) e in tenére soltanto la se-
conda (come chiusa).

OPPOSIZIONE E ~ E, O ~ O

Nella pronuncia toscana, in ogni parola, e ed o
toniche si presentano aperte o chiuse in modo
netto e di solito senza oscillazioni. Inoltre e a-

le bòtte (= percosse)
còlto (= raccolto)
il fòro (= piazza)
le fòsse
indòtto (= ignorante)
la pòsta
la ròcca (= fortezza)
la ròsa
vólto (participio)

l'accétta
egli colléga
l'esca
la légge
la ménte
le mésse (plur. di méssa)
egli pésca, la pésca
vénti (numero)

o (chiusa)

la bótte
cólto (= istruito)
il fóro (= buco)
che egli fòsse
indótto (participio)
pósto (participio)
la rócca (per filare)
rósa (participio)
il vólto

I, U POSSONO ESSERE «SEMICONSONANTI»

Consideriamo ora le parole:

dito, diretto, veri; cura, curare, computo.

I fonemi rappresentati da i, u sono, come è evi-
dente, delle vocali: infatti ricevono l'accento (in

35



dito, cura), oppure, in sillaba non accentata, so-
no l'elemento su cui si basa la voce (di-retto, ve-
ri, cu-rare, com-pu-ìo).
Se invece esaminiamo le parole:

ieri, pieno, pienezza; uomo, suono, suonare,

scopriamo subito un'importante differenza: la i e
la u non sono accentate (in ieri e pieno l'accento
è sulla e, in uomo e suono è sulla o), oppure, in
sillaba non accentata (pie-nezza, suo-nare), non
rappresentano la base della sillaba.
In casi come questi, la i e la u non assolvono più
la funzione di vocali e le chiamiamo allora se-
miconsonanti (o semivocali). Di i e u come se-
miconsonanti ci occuperemo ancora nel capitolo
3 a proposito dei dittonghi e di altri fenomeni fo-
netici.

3. LE CONSONANTI:
QUADRO COMPLESSIVO

FONEMI CONSONANTICI

Le consonanti (nel senso di fonemi consonantici)
dell'italiano sono 21, così distribuite all'interno
delle categorie illustrate nel precedente capitolo:

labiali: sorda p; sonora b;
dentali: sorda t; sonora d;
velari (o gutturali): sorda e (di

cera); sonora g (di gara);

salatali: sorda e (di cera); sono-
semiocclusive ra g (di gelo);

ientali: z sorda; z sonora;

// prospetto consente di individuare più esattamente i «tratti distintivi» di cìascun fonema consonantico e riporta inoltre tutti i modi in cui deter-
minati fonemi vengono resi dal nostro alfabeto (come spiegato nei § 4 e 5).
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spiranti labiali: sorda f; sonora v;

sibilanti s sorda; s sonora; s palatale o
«schiacciata» (se di scena);

liquide 1; 1 palatale (gì di figli); r;

nasali m; n; n palatale (gn di gnomo).

PROBLEMI NELLA RESA DI ALCUNI FONEMI
USO DI DIGRAMMI E TRIGRAMMI

Come si può vedere dal prospetto, 10 fonemi con-
sonantici trovano a disposizione una propria let-
tera, e non sorgono problemi né di pronuncia né
di scrittura. Sono: p, b, t, d, f, v, 1, r, m, n.
Invece per gli altri 11 fonemi, quelli posti in evi-
denza nel prospetto, l'alfabeto italiano non offre
un numero sufficiente di grafemi. In due casi
(per s sorda e sonora, per z sorda e sonora) la
differenza di suono non viene registrata; negli al-
tri si ricorre, oltreché a singole lettere, a:

• digrammi, cioè sequenze di due lettere rappre-
sentanti un fonema unico: eh, gh, ci, gi, se, gì,
gn;
• trigrammi, sequenze di tre lettere rappresen-
tanti un fonema unico: sci, gli.

Considereremo per gruppi o singolarmente questi
11 fonemi.

4. LE CONSONANTI
VELARI E PALATALI

LE LETTERE C, G E I DIGRAMMI CH, GH, CI, Gì

• La consonante velare (gutturale) sorda, cioè
la e di cara, è resa:

- dalla lettera e davanti alle vocali a, o, u: ca-
ra, coro, cubo;
- dal digramma eh davanti alle vocali e, i: che,

chiesa.

• La consonante velare (gutturale) sonora, cioè
la g di gara, è resa:

- dalla lettera g davanti alle vocali a, o, u: ga-
ra, gora, gusto;
- dal digramma gh davanti alle vocali e, i:

ghetta, ghiro.

• La consonante palatale sorda, cioè la e di ce-
ra, è resa:

- dalla lettera e davanti alle vocali e, i: cera,
cibo;
- dal digramma ci davanti alle vocali a, o, u:

ciarla, ciò, ciuf/o.

• La consonante palatale sonora, cioè la g di
gelo, è resa:

- dalla lettera g davanti alle vocali e, i: gelo,
giro;

- dal digramma gi davanti alle vocali a, o, u:
giara, gioco, giuro.

• Inoltre e e g hanno di norma valore velare
(gutturale) davanti a consonante e in fine di pa-
rola:

credere, clero, acme, clic, basic; grano, gloria, seg-
mento, gag, gong.

ECCEZIONI

Quella che abbiamo esposto è la regola generale.
Però, soprattutto a causa di «grafie etimologi-
che» (cioè determinate dalla tradizione latina),
esistono alcune eccezioni. Vediamole.

• Davanti a e, come si è visto, la e vale di per
sé come palatale (cera, e così celare, maceria,
ecc.). Tuttavia, in un certo numero di parole, il
digramma ci compare davanti a e, sebbene i
sia superflua (e non si pronunci):

cieco, cielo; deficiente, efficiente, sufficiente, de-
ficienza, efficienza, sufficienza; prospiciente, socie-
tà, socievole, specie, superficie;

e inoltre nei sostantivi in cui e è seguita dai suf-
fissi -iere, -ma, come:

arciere, artificiere, paciere; panciera.

• Analogamente, troviamo il digramma gi, con i
superflua, in due parole: effigie, igiene.

USO DELLA LETTERA Q

Davanti alla vocale u, la consonante velare sor-
da è resa da e (cubo, e così cura, acume, ecc.).
Però, quando u in funzione di «semiconsonante»
è a sua volta seguita da vocale, di norma trovia-
mo la lettera q:

qua, quadro, quale, quaranta, quattro, quello, que-
sto, qui, quiete, quieto, quinto, conquista, quota,
quoziente, equo, iniquo, ecc.
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Peraltro nelle seguenti parole si ha la sequenza
e + u + vocale:

cuocere, cuoco, cuoio, cuore, percuotere, scuotere,
scuola] acuire, arcuare, circuire, circùito, cospicuo,
evacuare, innocuo, proficuo, promiscuo, vacuo; cui.

Notiamo infine che il raddoppiamento di -q- è
rappresentato da -cq-: acqua, acquistare, nacque,
tacqui, ecc. Con una eccezione: soqquadro.

5. ALTRE PARTICOLARITÀ
DELLE CONSONANTI

LA SIBILANTE PALATALE (SC)

La consonante sibilante palatale, o «s schiaccia-
ta», quella che sentiamo all'inizio della parola
scena, viene resa:

- col digramma se davanti alle vocali e, i: sce-
na, scendere, pesce; sci, scisma, uscire;
- col trigramma sci davanti alle vocali a, o, u:

sciabola, ascia, fasciare; sciopero, lascio, conscio;
sciupare, pasciuto.

Troviamo (per grafia etimologica) il trigramma
sci davanti a -e nella parola scienza e derivati,
come coscienza, scienziato, scientifico.

LA LIQUIDA PALATALE (GL)

La consonante liquida palatale, che sentiamo
nell'articolo gli, viene resa:

- col digramma gì davanti alla vocale i: gli,
egli, figli;
- col trigramma gli davanti alle vocali a, e, o,

u: paglia, tagliare; cogliere, moglie; figlio, luglio;
pagliuzza.

In alcune parole, tutte di origine dotta, il gruppo
gli non serve per rendere il suono palatale, ma si
pronuncia g (velare) + 1 + i. Sono:

glicerina, glicine, glittica, anglicano, ganglio
(plur. gangli), geroglifico, negligente, negligenza e
poche altre.

LA NASALE PALATALE (GN)

La consonante nasale palatale, che sentiamo, ad
esempio, nella parola sogno, viene resa, davanti
a qualsiasi vocale, col digramma gn:

gnocco, gnomo, Bologna, agnello, Agnese, ogni, re-
gno, ognuno; ecc.

S SORDA E SONORA

Una sola lettera, s, rappresenta sia la sibilante
sorda, sia la sibilante sonora. La differenza è
sottile, ma si coglie subito pronunciando una do-
po l'altra, per esempio, le parole sparo (con s sor-
da) e sbirro (con s sonora).
La s sorda è più comune (si ha sempre all'inizio
di parola davanti a vocale, all'interno dopo con-
sonante, davanti a consonante sorda, nella dop-
pia, in fine di parola). La s sonora si ha sempre
davanti a consonante sonora (b, d, g, v, I, r, m,
n). Invece all'interno di parola tra due vocali si
trova ora la sorda, ora la sonora. Per esempio:

- con s sorda [s]: casa, cosa, disegno, geloso,
mese, milanese, peso, posi, raso, riso, presentire,
stasera;
- con s sonora [s]: bisogno, causa, chiesa, corte-

se, esatto, esilio, presagire, misero, osare, isola,
sposa.

ZSORDA E SONORA

Analogamente, abbiamo una sola lettera, z, per
la semiocclusiva dentale sorda e sonora. En-
trambe ricorrono in diverse posizioni nella paro-
la, senza che sia possibile dare norme esatte.
Esempi:

z sorda

zampa, zanna, zingaro,
zio, zitto, zolfo, zoppo,
zucca, zuppa
alzare, marzo, avanzo,
senza
azione, pazienza, pre-
zioso, vizio
tazza, bellezza, prezzo,
gozzo

z sonora

zafferano, zavorra, ze-
bra, zelo, zero, zona,
zoo, zotico
elzeviro, orzo, gonzo,
romanzo
azienda, azoto, bazàr

azzardo, dozzina, mez-
zo, razzo

ALTRE PARTICOLARITÀ

Concludiamo l'analisi del sistema fonologico del-
l'italiano con alcune osservazioni su singole let-
tere dell'alfabeto.
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• h e muta, cioè non le corrisponde alcun fone-
ma; si usa nei digrammi eh e gh per segnalare il
fonema velare e inoltre nelle forme verbali ho,
hai, hanno con una «grafia etimologica» che le
distingue da o (congiunzione), ai (preposizione
articolata) e anno (sostantivo). Si trova anche in
interiezioni (ah, eh, ecc.) e — talora col valore di
consonante aspirata — in parole straniere.

• q, come si è visto, si usa (non sempre) davanti
a u + vocale per rappresentare la velare sorda;
è una lettera «in più», giacché non ha un valore
distinto dalla e di cara.

• j si usava un tempo, non sistematicamente,
per i semiconsonante (gajo = gaio), nei plurali
di nomi in -io (vizj = vizii, vizi), ecc. Sussiste in
qualche nome proprio (Baj, Jòvine, Ajaccio) e -
con valori vari — in parole straniere.

• k si trova solo in parole straniere o derivate
da parole straniere, sempre col valore di velare
sorda (= e di cara): kibbntz, kiwi, marketing,
kantiano.

• w si trova solo in parole straniere, con valori
diversi: u in western, dall'inglese; v in wurstel,
dal tedesco.

• x corrisponde a due fonemi distinti: k + s;
compare in qualche nome proprio italiano (Bixio,
Craxi, Arbatax) e, per il resto, solo in parole
straniere.

• y si trova solo in parole straniere, in genere
col valore di i semiconsonante.

NOTA

• II ricorso alla trascrizione fonetica (vedi capitolo 1,
§ 6), in cui ad ogni fonema corrisponde un proprio
grafema, consente di rendersi conto con immediatezza
di tutti i problemi posti dalla resa di determinati fo-
nemi mediante l'alfabeto italiano. Vediamo, in trascri-
zione fonetica, alcuni degli esempi dati nelle pagine
precedenti:

cara, chiesa, clic
gara, ghetta, ghiro
cera, ciarla, daffo
gelo, giara, gioco
cieco, specie, arciere
quale, questo, qui
cuore, scuola, cui
scena, sci, ascia
gli, figli, moglie
gloria, glicine, ganglio
gnomo, sogno, ogni

[kara, kjèsa, klik]
[gara, getta, giro]
[céra, caria, cuffo]
[gèlo, gara, gòko]
[cèko, spèce, arcère]
[kuale, kuésto, kuì]
[kuòre, skuòla, kùi]
[sèna, si, asa]
[li, fili, mòle]
[glòria, glicine, gànglio]
[nomo, sono, óni]

L'ITALIANO, LE ALTRE LINGUE, I DIALETTI

I fonemi dell'italiano

è, è, o, o nelle pronunce
regionali

La distribuzione di e, o aperte
e chiuse descritta nel testo è
quella della Toscana e, con po-
che varianti, di parte delle re-
gioni centrali limitrofe, nel La-
zio fino a Roma compresa. Nei
dialetti a nord e a sud di que-
sta fascia, e nelle pronunce re-
gionali che ne dipendono, non
manca, in genere, la distinzione
tra e ed o toniche aperte e
chiuse, ma essa coincide solo
in parte, e talora assai poco,
con la pronuncia «standard». È
impossibile delineare un qua-

dro, perché le varietà sono tan-
te quante le basi diverse fornite
dai dialetti e le scelte indivi-
duali; si può dire — per dare
due esempi chiari - - che in
Piemonte prevale la pronuncia
aperta, in Sardegna la chiusa.
La scuola dell'Italia unita, nel
grande processo di alfabetizza-
zione degli abitanti del nostro
paese, si è necessariamente li-
mitata ad insegnare l'ortografia,
trascurando la «retta» pronun-
cia. Ne consegue che le pro-
nunce regionali si sono perpe-
tuate, mentre scarso è risultato
l'effetto della radio e della tele-
visione. Una uniformazione del-
la pronuncia è ormai da consi-
derare un traguardo irraggiun-
gibile.

Allora, mancando la netta e u-
niforme distinzione tra è e è, o
e o, le coppie pésca ~ pésca
e bòtte ~ bótte diventano per
la maggioranza degli Italiani
coppie di omònimi, cioè di pa-
role non solo omògrafe (scritte
in modo uguale), ma anche o-
mòfone (pronunciate in modo u-
guale): a orientare ed assicura-
re la comprensione serve solo
il contesto.

La -i- dei digrammi
e trigrammi non si pronuncia

La pronuncia toscana non fa
sentire la -/'- tutte le volte che
non è vocale, ma solo «segno
grafico»; quindi in ciarla, ciò,
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gioco, giuro, audacia, cielo, suf-
ficiente, società, specie, ascia,
lascio, scienza, paglia, moglie,
figlio, ecc.
Ma la lingua scritta ha un suo
prestigio e un suo fascino e
tende a dettare legge. Si trova
scritta quella -/'- e la si pronun-
cia (in particolare nel Sud, do-
ve possono influire abitudini ar-
ticolatone native): quindi si
sentirà spesso g-i-oco, c-i-eio,
spec-i-e, sc-i-enza, figl-i-o... Er-
rore? Quando la -/'- è esclusi-
vamente segno grafico, sì (per
es. ciarla, ciò, gioco, figlio,
ecc.). Tuttavia in altri casi, an-
che se sconsigliabile, l'uso tro-
va una giustificazione nell'etimo-
logia latina: audacia, specie,
scienza, ecc. derivano da paro-
le latine con la -/'-; e in cieco,
cielo, in una data fase della sto-
ria della lingua, si è avuto il dit-
tongo -/e-.

Le consonanti s, z, se
nelle pronunce regionali

Per la distinzione tra s e z sor-
de e sonore va ripetuto quanto
si è detto a proposito di e, o
aperte e chiuse. Il modello to-
scano si allarga oltre i confini
regionali, nell'Italia centrale,

ma altrove si tende a trascura-
re la differenza tra la sorda e
la sonora, che diventano «va-
rianti libere» di un unico fone-
ma s e di un unico fonema z.
La tendenza nel Nord è verso
una pronuncia sempre sonora
della s tra vocali. Cioè si dice
cosa, casa, mese, milanese
(anziché cosa, casa, mese, mi-
lanese). All'opposto nel Sud si
generalizza -s- sorda: causa,
cortese, isola (anziché causa,
cortese, isola).
Le pronunce settentrionali pro-
vano avversione per z sorda e
giungono a sostituire la z con
la sibilante sonora [s]. Nelle
parlate emiliane zampa e zio
diventano pressappoco sampa,
s/'o. La confusione si estende
alla sibilante palatale (se- di
scena), che viene realizzata
quasi come una s sonora. Così
fase/o, lasciare diventano qual-
cosa come fas/'o, lasiare. Ten-
denze simili sono avvertibili in
altre pronunce del Nord.
Nella pronuncia napoletana, e
in genere meridionale, la sibi-
lante palatale è nettamente pro-
nunciata. Però, tutto all'opposto
che nel Nord, allarga il suo do-
minio e sostituisce la s davanti
a un'altra consonante (cioè la s
«impura»). Così sta, spara, sfi-

zio vengono pronunciati seta,
separa, scfizio, vale a dire, in
trascrizione fonetica: [età, àpa-
ra, sfizio].

Quanti sono, in conclusione,
i fonemi dell'italiano?

A voler stare proprio nel sicu-
ro, si dovrebbe rispondere: oc-
corre stabilirlo volta per volta
per ognuno degli Italiani, o al-
meno per ciascuna pronuncia
regionale. Tuttavia, nella pro-
nuncia «modello» che viene de-
scritta qui, sono sicuramente
30. Però va considerato che:

— la confusione tra e, o aperte
e chiuse è molta (fuori di To-
scana);
— la differenza tra i, u vocali e
i, u semiconsonanti (per es. tra
-/'- in dito e /'- in ieri) è di fun-
zione, ma, nella pronuncia, ri-
sulta a stento avvertibile;
— la distinzione fra s e z sor-
de e sonore presenta, come si
è detto, alcuni problemi.

E allora senza dubbio, sulla
bocca della maggior parte di
coloro che parlano italiano, i fo-
nemi nettamente distinti si ridu-
cono di 6 unità, diventano cioè
solo 24.
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COME USARE IL VOCABOLARIO

Nel dubbio...
consultare!

Nel vocabolario cerchiamo i si-
gnificati delle parole, ma esso
ci fornisce un aiuto prezioso in
molti altri settori dello studio
della lingua e, in primo luogo,
nell'ortografia. Anche dopo a-
ver approfondito la teoria gram-
maticale, qualche dubbio sul-
l'ortografia di certe parole può
sempre sorgere e il manuale di
grammatica i dubbi non li risol-
ve tutti, anche per motivi di
spazio.

Per esempio, non abbiamo esi-
tazioni su come scrivere fase/a,
e/eco, igiene. Ma i loro deriva-
ti? Il diminutivo di fase/a, il so-
stantivo astratto e l'avverbio
derivati da cieco, il sostantivo
derivato da /g/'ene?
Il vocabolario ci da subito il
suo responso.

Sul vocabolario cerchiamo poi,
naturalmente, l'esatta grafia di
parole di uso raro, magari lette
o sentite una volta sola: si scri-
ve epitaffio o per caso ep/faf/o?
E promiscuità si scrive così,
con la -e- o per caso con la
-q-? Ma anche riguardo a parole

di uso comune il dubbio può
essere legittimo, in particolare
quando una parola compare in
due o più varianti e desideria-
mo accertare qual è la forma
preferibile: eclissi o eclisse,
salsiccia o salciccia, famigliare
o familiare^

Dunque il vocabolario registra per
primo epitaffio, ma indica come
corretto anche ep/faf/o; quanto a
pitaffio, preceduto dalla abbrevia-
zione are. (= arcaico), è una for-
ma che potremo trovare in testi
antichi, ma che, ovviamente, non
useremo.

Anche qui trovate indicata prima la
forma preferibi le (ec//ss/) , poi
un'altra ammessa e infine due for-
me contrassegnate come are. o
pop., cioè «arcaiche o popolari».

Sul vocabolario trovate, sotto lem-
mi (voci) distinti, sia salciccia, sia
salsiccia, ma — viene esplicita-
mente chiarito — la prima è una
variante popolare, da evitare; la
forma corretta è salsiccia (e in ef-
fetti la parola deriva da salso, «sa-
lato», e, sul piano linguistico, la
ciccia non c'entra!).

In questo caso trovate sul vocabo-
lario, registrate separatamente,
entrambe le forme, ed entrambe
sono corrette, ma hanno diverse
sfumature di significato.
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3. Gruppi consonantici,
dittonghi, sillabe,
accenti

1. COME SI COMBINANO
I FONEMI NELLA PAROLA

COME SI COMBINANO I FONEMI

Ogni lingua ha non solo un repertorio di fonemi
(il suo sistema fonologico), ma anche delle regole
per combinarli insieme nelle parole. Certe combi-
nazioni ovviamente sono impossibili in qualsiasi
lingua: una successione di sole consonanti non è
pronunciabile. In italiano troviamo però delle re-
strizioni particolari. Per esempio, le parole del
fondo originario della lingua, a parte poche par-
ticelle, finiscono sempre in vocale, non accentata
o accentata. Le parole terminanti in consonante
di norma sono straniere o sigle: tram, alt, record,
Fiat, Cisl, Inps.

GRUPPI DI CONSONANTI E DI VOCALI

Se rappresentiamo col simbolo C le consonanti e
col simbolo V le vocali, le combinazioni più co-
muni risultano CV, CVCV, CVCVCV, ... e VCV,
VCVCV, VCVCVCV, ..., cioè la semplice alter-
nanza di consonanti e di vocali:

re, lato, parete, ..., ala, onore, onorato, ...

Ma sono pure frequenti CCV, CCVCV, CVCCV,
..., CVV, VVCV, CVVCV, ..., come:

tra, prato, verde, ..., mai, auto, piano, ...,

cioè dei modelli in cui entrano in combinazione

gruppi, o nessi, di due (o più) consonanti o di
due (o più) vocali.
Consideriamo questi gruppi di consonanti e di
vocali più da vicino.

2. GRUPPI CONSONANTICI

ALL'INIZIO DI PAROLA

I gruppi di 2 consonanti ammessi in italiano
all'inizio di parola sono:

• le occlusive p, b, t, d, e (di cara), g (di gara)
e f + liquide, cioè r o 1:

primo, bravo, tra, drago, credo, grosso, freno, pla-
tino, blando, clero, gloria, flusso;

• s + quasi tutte le altre consonanti:

(con s sorda) sparo, sto, scala, sforzo; (con s sono-
ra) sbadato, sdoganare, sgarbo, svago, sgelare,
smalto, snello, slitta; sradicare.

I soli gruppi iniziali di 3 consonanti sono dati
da s + occlusiva (o /) + liquida:

sprone, sbrigare, strano, scritto, sfratto, splendido,
ecc.

NOTA

• La s davanti a consonante è detta «s impura». Si
ricordi però che nelle sequenze sce, sci (per es. in sce-
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/io, sci) se- non è un gruppo consonantico, ma un «di-
gramma» e rappresenta un unico fonema. Così pure
non sono gruppi consonantici, ma digrammi eh-, gì-,
gn- di che, gli, gnomo (vedi capitolo 2, § 4-5).

ALL'INTERNO DI PAROLA

All'interno della parola le combinazioni di con-
sonanti sono più numerose. Infatti:

• si possono avere tutti i gruppi iniziali:

aprire, capra, agro, riflusso, aspetto, costa, aspro,
ecc.;

• quasi tutte le consonanti, parecchi nessi bi-
consonantici e qualche nesso triconsonantico
possono essere preceduti da 1-, r- e n- (o m-):

colpo, alto, palco, felce, salvo, calmo, altro, solsti-
zio, ecc.
corpo, orto, porgere, corso, orzo, corno, perspicace,
superstite, superstrato, ecc.
canto, banco, pancia, pensare, contro, transfuga,
sanscrito, ecc.; campo, bambino.

Si noti che la consonante labiale m- compare
sempre e soltanto dinanzi a p e 6, anch'esse la-
biali. Solo in benpensante, benportante, parole
composte, il primo elemento ben conserva la sua
forma nella scrittura.

GRUPPI MENO FREQUENTI

Sia all'inizio, sia all'interno di parola parecchi
altri nessi compaiono più raramente, e soltanto

in termini di origine dotta o straniera. Per esem-
pio in:

psicologo, pneumatico, mnemonico, ctonio, tmesi,
ecc.
optare, opzione, capsula, ipnosi, abnorme, abside,
subdolo, subcosciente, etnìa, cadmio, fucsia, acme,
tecnico, eczema, dogma, nafta, azteco, ecc.

LE CONSONANTI DOPPIE

Un tipo speciale, e molto comune, di nesso con-
sonantico è costituito dalla ripetizione della stes-
sa consonante. Si hanno così consonanti doppie
(o «geminate», o «rafforzate»). Tutte le conso-
nanti (tranne s sonora) possono raddoppiarsi
all'interno di parola:

coppa, ebbe, latte, ridda, pacco, agguato, caccia,
raggi, stoffa, bevve, asso, collo, arrivo, mamma,
panno, pozzo, mezzo.

NOTE

• I fonemi consonantici rappresentati da se, gì, gn
all'interno di parola (per es. in pesce, figli, ogni), seb-
bene la scrittura non registri il fenomeno, nella pro-
nuncia «standard» risultano sempre rafforzati.
• Quando la consonante doppia è un'occlusiva o /,
seguita da r o I da nessi triconsonantici: approvare,
obbrobrio, attrito, affranto, obbligo, ecc.
• La consonante doppia, opponendosi alla semplice,
ha valore distintivo, cioè è sufficiente a distinguere
due parole costituite per il resto dai medesimi fonemi:

rupe ~ ruppe cade ~ cadde poro ~ porro
beve ~ bevve cacio ~ caccio fumo ~ fummo

L'ITALIANO, LE ALTRE LINGUE, I DIALETTI

Le consonanti doppie
nelle altre lingue
e nelle pronunce
regionali

Le consonanti doppie sono ve-
ramente una peculiarità dell'ita-
liano, ereditata dal latino. Ma in
italiano le doppie sono di più,
perché vari nessi consonantici

latini sono passati a doppie. Si
calcola che approssimativamen-
te — le statistiche di questo ge-
nere non possono raggiungere
una precisione matematica —
le parole che contengono una o
più doppie siano il 15-20% del
totale.
La maggior parte delle lingue
europee ignora i fonemi conso-
nantici rafforzati. Nello spagno-

lo, che pure, sotto tanti aspetti,
è la lingua più simile all'italia-
no, si raddoppia difatti una sola
consonante, la r (corrida, am-
ba, burro, porro); in quanto al
nesso -//- non è una doppia, ma
rappresenta il fonema reso in i-
taliano da gì, gli: e dunque ca-
ballero = [cabatero], pae//a =
[paeta].
Ma, se scorriamo un testo fran-
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cese, inglese, tedesco, di con-
sonanti doppie ne vediamo pa-
recchie. Sì, ma poi, studiando
queste lingue, apprendiamo
che, salvo rare eccezioni, o si
tratta di grafie etimologiche (e
la doppia non si pronuncia), o
la doppia sta a indicare altro,
per es. la quantità della vocale
vicina. In tedesco trovo scritto
bitte, Mine, Wolle («prego»,
«mezzo», «lana») e ne deduco
che queste parole vanno pro-
nunciate con -/'- od -o- breve (e
senza doppia!).
Dicendo l'«italiano» si intende,
al solito, la pronuncia toscana;

ma, per quanto riguarda il rad-
doppiamento delle consonanti,
alla Toscana si aggiunge il re-
sto del Centro e tutto il Sud,
dove le doppie sono ben senti-
te. Invece gli Italiani del Setten-
trione, e in modo particolare i
Veneti, nei loro dialetti o non
hanno affatto consonanti doppie
o ne hanno poche e distribuite
diversamente. Tuttavia secoli di
cultura letteraria, in una ristret-
ta élite, e poi, con l'unità nazio-
nale, la scuola primaria e gene-
razioni di maestri hanno inse-
gnato anche ai settentrionali a
scrivere le doppie e, magari

con qualche errore qua e là, a
pronunciarle.
Nel Sud i difetti di pronuncia
sono semmai opposti a quelli
del Nord: di doppie si tende a
pronunciarne troppe, cioè an-
che là dove la lingua «stan-
dard» non le prevede, special-
mente con certi fonemi e in
certe posizioni. E quindi si sen-
tirà spesso: raggiane, abbile,
disponibbile, ecc. Così anche a
Roma, dove peraltro — ma si
tratta di una peculiarità netta-
mente dialettale più che regio-
nale — si pronuncia -r- al posto
di -rr- (bira, guera).

3. I GRUPPI VOCALICI:
DITTONGHI E VOCALI IN IATO

DUE TIPI DI GRUPPI VOCALICI

Passiamo ai gruppi vocalici. Le successioni di
due vocali nella parola si suddividono in due tipi
nettamente distinti: i dittonghi e le vocali in iato.
I dittonghi sono costituiti da i o da u in funzio-
ne di semiconsonanti (e quindi non accentati né
base della voce) e da una vocale vera e propria.
Nei dittonghi i due fonemi sono strettamente u-
niti e pronunciati in rapida successione.
Nei gruppi risultanti da due vocali, queste si di-
cono in iato, perché sono separate l'una dall'al-
tra (iato significa «apertura, interruzione, separa-
zione»),

DITTONGHI ASCENDENTI E DISCENDENTI

I dittonghi formano due serie. Quando prima
viene la semiconsonante i o u, e poi la vocale
(che può essere accentata o no), abbiamo i dit-
tonghi detti ascendenti; quando viene prima la
vocale, i dittonghi vengono invece chiamati di-
scendenti.

uè (questo, quercia,
questura)

uo (uomo, nuovo, quo-
tato)

ui (qui, quindi, guida-
re)

au (causa, cauto, au-
tunno)

eu (euro, pleura, Euro-
pa)

Dittonghi ascendenti:

ia (piano, lodiamo, iat-
tanza)

uà (quak, sguardo,
quadrato)

ie (ieri, piede, fienile)

io (iogurt, fiore, odio)

iu (iugero, più, piuma-
to)

Dittonghi discendenti:

ai (mai, falda, caima-
no)

ei (nei, sei, seimila)

oi (noi, poi, poiché)
ui (cui, lui, suicida)

TRITTONGHI

La combinazione di due semiconsonanti e di una
vocale da i trittonghi, tre fonemi pronunciati u-
nitariamente. Sono pochi e poco frequenti; li tro-
viamo per esempio in:

tuoi, buoi, puoi; guai, lasciai; acquai; miei; guie-
to; aiuola.

VOCALI IN IATO

Ogni altro incontro di due vocali — anche quan-
do una di esse è i od u accentata, e quindi vo-
cale, non semiconsonante — da luogo allo iato:
le due vocali rimangono autonome. Le combina-
zioni possibili sono numerose (a + e, a + i,
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a + o, e + a, ecc.), ma parecchie si realizzano
solo in derivazioni dotte dal latino e dal greco o
in prestiti da lingue straniere. Qualche esempio:

paese, aorta, caos; idea, beato, aree, estraneo; oasi,
poeta, zoo; via, finii, mio, addio; tuo, bue, paura.

NOTA

• Ricordate che nei digrammi e trigrammi ci, gì, sci,
gli, che servono a rappresentare determinati fonemi
consonantici, -i- è un puro segno grafico. Perciò in pa-
role come ciò, òocio, giorno, lascio, foglia la sillaba
sottolineata non contiene né un dittongo né vocali in
iato, ma è composta semplicemente da fonema conso-
nantico + vocale.

4. LA SILLABA

DEFINIZIONE E PARTICOLARITÀ

Quando, in determinate situazioni (per esempio
al telefono, con la linea disturbata o una perso-
na un po' dura d'orecchio all'altra estremità del
filo), vogliamo farci intendere bene, non solo
stacchiamo nettamente le parole una dall'altra,
ma le «sillabiamo», cioè le scomponiamo in seg-
menti che riusciamo ad articolare isolatamente:
«Ti di-co che sta-se-ra ar-ri-ve-rò tar-di».
La sillaba è, dunque, una sequenza di fonemi, di
per sé priva di significato, che può essere pro-
nunciata da sola e quindi contiene, necessaria-
mente, una vocale (e può anche essere costituita
soltanto da una vocale).
Le parole di 1, 2, 3, 4 sillabe sono dette monosil-
labiche, bisillabiche, trisillabiche, quadrisillabi-
che (oppure monosillabi, bisillabi, trisillabi, qua-
drisillabi). Ma ce ne sono ancora di 5, 6, 7 silla-
be, fino al limite di 11. Con i termini plurisillabi-
co, plurisillabo («di più sillabe») si indica generi-
camente qualsiasi parola che non sia un monosil-
labo.

LA DIVISIONE IN SILLABE

La divisione della parola in sillabe risulta del
tutto naturale. Dopo che, nei par. 2 e 3, abbiamo
visto i possibili gruppi di consonanti e di vocali,
basterà ricordare poche norme pratiche, che ci
servono — in particolare — per andare a capo in
fine di rigo, scrivendo a mano o a macchina; in-
fatti si può «spezzare» una parola, ma si deve
mantenere integra ciascuna sillaba. Vediamo.

• All'inizio di parola, la prima sillaba può es-
sere costituita da una consonante o da un grup-
po consonantico e dalla vocale cui essi si appog-
giano, oppure soltanto da una vocale:
la-Io, pra-to, pla-ga, spa-ro, stra-no, psi-che; a-la,
i-re.

• All'interno di parola, si appoggiano alla vo-
cale seguente, formando sillaba, le singole conso-
nanti e i soli gruppi consonantici che si possono
trovare abitualmente all'inizio di parola (e cioè,
vedi § 2, pr-, pi-, òr-, ecc. e sp-, st-, str-, ecc.):
la-io, pa-re-te, pa-no-ra-ma, ca-pra, a-pri-re, a-spi-
ra-re, a-stro.

• All'interno di parola tutti gli altri gruppi
consonantici, comprese le consonanti doppie, si
scompongono e la prima consonante va con la
sillaba precedente, la seconda (o il gruppo che ri-
mane) con la seguente:
col-po, al-tro, por-ge-re, per-spi-ca-ce, con-tro, cam-
po;
op-ta-re, ip-no-si, sub-do-lo, tec-ni-co, dog-ma-ti-co;
eb-be, pac-co, rag-gi, as-sas-si-no, ap-pro-vo, ob-bli-
go.

• I dittonghi (e i trittonghi) non si scompongo-
no mai e, sia all'inizio di parola, sia in altre po-
sizioni possono formare, da soli, una sillaba:
pia-nò, po-dio, cau-to, quin-di, pian-to, squa-dra,
mo-strai, sguar-do, ac-quai;
ie-ri, uo-mo, a-iu-to, pa-io-lo, a-iuo-la, au-to, Eu-ro-
pa;
(monosillabi) più, qui, ai, mai, sei, lui, buoi, tuoi.

• Le vocali in iato sono separate tra loro e ap-
partengono a sillabe distinte (e possono costitui-
re da sole una sillaba):
pa-e-se, a-or-ta, i-de-a, a-re-e, o-a-si, po-e-ta, pa-u-
ra, mi-o, ad-di-o, tu-o, bu-e.

Riguardo a quest'ultimo punto, però, si evita in
ogni caso di andare a capo con una vocale e
quindi per es., anche se poeta va sillabato po-e-ta,
si va a capo solo dopo poe-.

NOTA

• Le sillabe dei vari tipi che abbiamo visto vengono
distinte in: aperte, quelle che terminano in vocale
(come tutte le sillabe delle parole la-to, pa-re-te, pia-
no, pa-e-se); chiuse, quelle che terminano in conso-
nante (come le prime sillabe delle parole co/-po, con-
tro, pac-co).
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5. L'ACCENTO

SILLABA E ACCENTO

Nelle parole le unità fonemi, riunite in quelle unità superiori al fonema che sono le sillabe, si succe-
dono come in un flusso che possiamo rappresentare così:

Ogni sillaba ha un suo vertice, o àpice, nella vo-
cale, in corrispondenza della quale la voce si in-
nalza. Nei grafici inoltre vediamo che ciascuna
parola ha un apice più elevato: esso indica la vo-
cale (e la sillaba) che riceve una maggiore evi-
denza, che è pronunciata con più forza delle al-
tre, che cioè porta l'accento.
Tranne alcune eccezioni (vedi capitolo 4, § 1), o-
gni parola è pronunciata con un proprio accento.
Lo chiamiamo tònico per distìnguerlo dall'accen-
to grafico, che è il segno dell'accento, impiegato
solo in determinati casi. La vocale (e la sillaba)
che riceve l'accento si dice tònica, le altre àto-
ne («senza tono, senza accento»).
A seconda della posizione dell'accento tonico le
parole si suddividono in:

• piane: l'accento posa sulla penultima
sillaba: caro, buòno, amóre;

• sdrucciole: l'accento posa sulla terzultima
sillaba: lìmpido, atòmico;

• tronche: l'accento posa sull'ultima sillaba:
pietà, finì, operò.

Sono rare le parole (solo forme verbali) accenta-
te sulla quartultima e sulla quintultima, come:
seminano, concèdimelo, ordinaglielo.

ACCENTO CON VALORE DISTINTIVO

L'accento può assumere valore distintivo, cioè
differenziare due, o anche tre, parole composte
dei medesimi fonemi e scritte nella stessa manie-
ra («omografe»), ma con significati diversi a se-

conda che siano piane, sdrucciole o tronche:

cónto
pòrto
abituati
leggère
àmbito

contò
portò
abituati
lèggere
ambito

ancora
mòri
nocciòlo
princìpi
tendine

acora
morì
nòcciolo
prìncipi
tèndine

maledico malèdico turbina turbina

agito agito agitò
capito capito capitò
capitano capitano capitanò

L'ACCENTO GRAFICO

Nei vocabolari e, quando occorre, nelle gramma-
tiche si accentano anche le parole piane e sdruc-
ciole, ma nell'uso normale della lingua l'accento
grafico è previsto e obbligatorio solo nelle parole
plurisillabiche tronche: pietà, caffè, perché, finì,
operò, tabù, baobàb, ecc.
Per il resto si ricorre all'accento solo occasional-
mente: per esempio nelle parole del tipo citato
sopra, in cui l'accento ha valore distintivo, e si
teme che il contesto da solo non assicuri la com-
prensione; oppure nell'introdurre parole poco no-
te, in particolare termini dotti di derivazione
greca (càtodo, monàlito, monocròmo, omògrafo) e
nomi propri (Eurìpide, Ippòcrate, Iperìde, Gòrgó-
ne, Andalusìa, Scandinavi, ecc.).
È pure diffusa, ma non deve valere come regola,
l'abitudine di mettere l'accento nei sostantivi
con i suffissi -io, -ìa: armeggìo, fruscio, scalpiccio,
allergìa, alopecìa, bugìa, ecc.
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DUBBI LINGUISTICI

Quale accento grafico?

Gli accenti grafici sono due:
grave (') e acuto ('). Veramen-
te, scrivendo a mano, usiamo
un segno solo, indifferenziato.
Ma, scrivendo a macchina, tro-
viamo sulla tastiera due segni
per e accentata: è, è; il segno è
invece uno solo per le altre vo-
cali: a, i, o, ù. Peraltro il tipo-
grafo, e anche chi possiede
macchine da scrivere più sofi-
sticate, ha a disposizione un
repertorio completo.
Come regolarsi? La norma, al-
meno in astratto, è semplicissi-
ma. Per le vocali e, o si usa
l'accento richiesto dal timbro
che, in ogni parola data, hanno
queste vocali quando sono ac-

centate: è (aperta), è (chiusa),
o (aperta), o (chiusa).
Quindi, per quanto riguarda e,
occorre stare attenti a distin-
guere è, cioè, ahimè, caffè, té,
ecc. da né, sé, che, perché (e
ogni altro composto con che),
temè (e ogni altro passato re-
moto in -è), ecc. Così pure in
parole piane o sdrucciole nel
caso si voglia impiegare l'ac-
cento grafico: accèffa ~ accéf-
ta; dècade, rassegnati.
Con o, si è detto, la macchina
da scrivere fornisce solo o, e in
effetti la o finale accentata è
sempre aperta: quindi ciò, per-
ciò, lodò, ecc. All'interno di pa-
rola invece o può essere aperta
o chiusa, e la distinzione (in
quei casi in cui, per diversi mo-

tivi, vogliamo indicare l'accen-
to) andrebbe realizzata e la tro-
vate nei testi a stampa: còlto
~ có/to; ricordati, compito.
Le vocali a, i, u hanno un tim-
bro solo e l'accento non ha più
funzione distintiva. Basta dun-
que una serie unica: a, i, ù. Pe-
raltro c'è chi preferisce sempre
a, i, ù.
Un terzo tipo di accento, il cir-
conflesso ("), che è d'obbligo
in determinati casi in francese
e in greco, non serve in italia-
no. Ma potete trovarlo in grafìe
antiche, oggi non più in uso,
per indicare, a seconda dei ca-
si, un'assimilazione, una contra-
zione, un troncamento: vizi =
vizii, vizi; tórre — togliere;
guatar = guatarono.

MONOSILLABI NON ACCENTATI

Nei monosillabi, come è ovvio, l'accento tonico
non può trovarsi se non sull'unica sillaba; quindi
di norma non ricevono l'accento grafico, sia che
terminino in consonante (con, per, est, tram), sia
che terminino in vocale:

re, blu, tre; do, fa, fu, so, sta, sto, va; me, te, mi,
ti, gli, lo, vi, ci; o, ma, no, ecc.

MONOSILLABI ACCENTATI

Variamente motivate, esistono però alcune ecce-
zioni.

• Si scrivono con l'accento i monosillabi: più,
può, chiù, ciò, già, giù, scià. Si notino invece,
senza accento grafico: qua, qui.

• In varie coppie di monosillabi scritti in mo-
do identico («omògrafi») l'accento grafico assume
funzione distintiva (e si noti che quelli che ri-
mangono senza accento in genere sono particelle
atone):

che (= perche)

da (forma verbale)
dì ( = giorno; forma

verbale)
è (forma verbale)
là (avverbio di luo-

go)
lì (avverbio di luo-

go)
né (congiunzione)

sé (pronome tonico)

sì (= così; avverbio
affermativo)

té (la bevanda)

NOTE

• Alcuni distinguono anche su (avverbio) da su (con-
giunzione).
• Quando sé pronome è seguito da stesso, viene meno
la necessità della funzione distintiva dell'accento, che
quindi in genere non viene segnato: se stesso, se stes-
sa, ecc.

che (congiunzione;
pronome)

da (preposizione)
di (preposizione)

e (congiunzione)
la (articolo; pronome;

nota musicale)
li (pronome)

ne (particella prono-
minale)

se (pronome atono;
congiunzione)

si (pronome)

te (pronome)
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COME USARE IL VOCABOLARIO

Quale accento tonico?

Per accertare l'accento tonico
giusto il vocabolario ci fornisce
un aiuto non solo prezioso, ma
talora indispensabile, perché -
nel caso di parole poco comu-
ni, di parole scientifiche, di pa-
role direttamente derivate dal
latino o dal greco — non di ra-
do siamo nel dubbio: in partico-
lare, quando sono formate da
più di due sillabe, esitiamo tra
l'accento sulla penultima sillaba
(parole piane) o sulla terzultima
(parole sdrucciole).
Si dice càfodo o catòdo, edile o
edile, rubrìca o rubrica, uten-
sìle o utènsile, scleròsi o se/è-
ros/'? E così via.
Inoltre, quando si trovano sotto
accento le vocali e, o, il voca-
bolario ci segnala se la pronun-
cia corretta prevede la vocale
aperta oppure chiusa. Ciò vale
non solo per le parole di tre o
più sillabe, ma anche per i bi-
sillabi e per i monosillabi ac-
centati. E ricordate che per le
vocali aperte si usa l'accento
grave ("), per le vocali chiuse
l'accento acuto (').
Il vocabolario segnala infine le
parole che provocano il «rad-
doppiamento sintattico», del
quale ci occuperemo nel pros-
simo capitolo (vedi § 3).

Prima di considerare alcuni lemmi
esemplificativi, teniamo presente
che molti vocabolari (tra cui quello
usato qui, che è il Devoto-Oli) non
indicano di norma l'accento sulle
parole piane, che rappresentano la
maggioranza nella lingua italiana;
in altri termini: quando l'accento
manca, si deve intendere che la
parola è accentata sulla penultima
sillaba.

Parola sdrucciola, senz'ombra di
dubbio.

Il vocabolario non indica l'accento,
quindi si tratta di una parola pia-
na: ed/'/e. Per non lasciare dubbi,
il vocabolario avverte che la pro-
nuncia edile, piuttosto comune, è
decisamente errate.

Parola piana, che però non è scor-
retto pronunciare come sdrucciola,
sebbene questo uso sia meno co-
mune.

Parola senz'altro piana; la pronun-
cia rubrica — avverte il vocabola-
rio — è «meno corretta».

Qui il vocabolario da un avvertimento diverso, sia pure in forma sintetica:
la parola è piana (nella pronuncia italiana, che continua quella latina; e
confronta altre parole col suffisso -osi, come ipnòsi, necròsi, tubercolòsi),
ma ci si può anche basare sull'originaria pronuncia greca (giacché sclerosi
deriva dal greco sklérosis) e allora la parola risulta sdrucciola. Insomma,
c'è da scegliere.

con o chiusa

49





4. Elisione,
troncamento,
forme «eufoniche»

1. PROCLITICHE E ENCLITICHE

LA PRONUNCIA «LEGATA»

La pronuncia dell'italiano normalmente nel di-
scorso lega tra loro due, tre, quattro parole con-
nesse dalla funzione e dal senso: un attributo e
un sostantivo, un predicato e l'oggetto, un verbo
ausiliare e il participio, ecc. Per esempio:

vero dramma, leggo tutto, sono stato male,

vengono pronunciati effettivamente

vero-dramma, leggo-tutto, sono-stato-male.

Si tratta di una tendenza generale, che coinvolge
parole appartenenti a tutte le categorie gramma-
ticali. Ci sono poi alcuni gruppi di parole, in pre-
valenza monosillabi, che si appoggiano sempre e
completamente alla parola die nella frase segue
o precede. Sono parole prive di accento (alone),
che formano una unità fonologica con la parola
a cui si appoggiano. Esse si suddividono in due
categorie: proclitiche e enclìtiche.

PROCLITICHE

Si dicono proclitiche le parole che si appoggia-
no alla parola seguente. Sono gli articoli, le pre-
posizioni articolate, le forme àtone dei pronomi
personali e le particelle pronominali (mi, ti, ne,
ecc.), di norma le preposizioni (di, a, da, ecc.) e
varie congiunzioni e avverbi (e, o, ma, che, ecc.).

ENCLITICHE

Si dicono enclitiche le parole àtone che si ap-
poggiano alla parola precedente. Mentre per le
proclitiche la scrittura non registra il fenomeno
(scriviamo lo stato, me lo dirai, anche se effetti-
vamente pronunciamo Io-stato, me-lo-dirai), le en-
clitiche vengono scritte unite alla parola che
porta l'accento:

prèndilo (= prendi + lo);
darmi (= dare + mi);
dammelo (con due enclitiche una di seguito al-

l'altra: da + mi + lo).

Possono fungere da enclitiche i pronomi atoni e
le particelle mi, ti, ci, vi, si, lo, la, li, le, ne.
Vedremo altri particolari su questo argomento
nella morfologia.

La pronuncia legata dell'italiano è all'origine an-
che di altri fenomeni fonetici, che esamineremo
nei prossimi paragrafi: l'elisione, il troncamento,
il raddoppiamento sintattico e altri fenomeni di
«eufonìa».

2. ELISIONE E TRONCAMENTO

Sia l'elisione, sia il troncamento consistono nella
«caduta» di un segmento terminale della parola.
Il fenomeno è unico, ma i due meccanismi differi-
scono un po'.
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L'ELISIONE E L'APOSTROFO

(to albero)
(una arancia)

l'albero
un'arancia

Davanti a una parola che comincia per vocale,
cade — si «elide» — la vocale finale (di lo, una),
e questa elisione è indicata da un segno apposi-
to, l'apostrofo.

L'elisione è obbligatoria con determinate forme
degli articoli, delle preposizioni articolate (l'albe-
ro, l'erba, un'idea, dell'uva, ecc.) e degli aggettivi
bello, quello, santo, alcuno, nessuno (bell'albero,
quell'albero, sant'Antonio, sant'Anna, ecc.). Per i
particolari, vedremo meglio nella morfologia.

È facoltativa, ma abbastanza comune, con la
preposizione di e i pronomi atoni mi, ti, ci, vi, si,
lo, la:

filo d'erba; professore d'italiano, uomo d'ingegno;
m'aspettano, m'interessa; t'ascolto; c'insegnano;
l'ho visto; l'ho vista.

In determinate locuzioni l'elisione è frequentissima,
talora obbligatoria: con la particella ci in c'è, c'era,
c'entra e simili; con altre parole per es. in: anch'io,
grand'uomo, se n'andarono, poveruomo, quand'ecco, a
quattrocchi, quest'obbligo, senz'altro.

IL TRONCAMENTO

(uno orto, uno cane)
(santo Vincenzo)

un orto, un cane
san Vincenzo

II troncamento si verifica sia davanti a vocale,
sia davanti a consonante e non è segnalato dal-
l'apostrofo. Inoltre il troncamento può consistere
nella caduta non di una sola vocale, ma di un'in-
tera sillaba (san-to -> san). È abbastanza fre-
quente, ma con una precisa restrizione: la conso-
nante che risulta finale nella parola troncata
può essere solo 1, r, n (e, raramente, m).

Il troncamento è obbligatorio con:

• l'articolo un e le forme di pronomi e aggettivi
quel, bel, buon, san, alcun, nessun; per i partico-
lari anche qui si rinvia alla morfologia;

• signore (davanti a prenomi, cognomi, nomi di
professioni), dottore, professore, ingegnere, ecc.
(davanti a prenomi e cognomi), frate, suora (da-
vanti a prenomi):

signor Paolo, signor Elmi, signor procuratore, dot-
tor Antonio, professar Russo, fra Cristo/oro, suor
Ottavia.

È facoltativo con:

• l'aggettivo grande e i pronomi e aggettivi
quale e tale:

un gran pasticcio, una gran dama, di gran corsa
(in questa locuzione è d'obbligo); qual è, qual e-
ra, la qual cosa, un tal esempio, di tal genere (ma
anche: quale è, quale era, ecc.);

• varie forme verbali, in particolare l'infinito:

aver fame, dir male, saper ridere, voler partire;
han fatto bene, fan tutti così, son pronto; facciam
presto;

• in molte locuzioni particolari (dove spesso
la forma tronca è prevalente o addirittura l'uni-
ca ammessa):

amor proprio, ancor oggi, ben fatto, fil di ferro, in
fin dei conti, a fior di pelle, mal disposto, Mar Li-
gure, in particolar modo, a spron battuto, ecc.

NOTE

• Per eccezione, il troncamento di poco ha l'apostro-
fo: po' (un po' di pane). Nota inoltre mo' ( = modo,
nella locuzione o mo' di) e ca' (= casa, per es. in Ca'
Foscari).

• Appartengono alla lingua antica i troncamenti die
( = diede), fé ( = fede), pie ( = piede, ancora oggi in a
pie di pagina).

• Anziché fra ( = frate), per distinguerlo da fra pre-
posizione, si scrive anche fra', oppure fra.

e Gli imperativi dei verbi dare, dire, fare, stare, an-
dare sono da, dì (con l'accento per distinguerli da da,
di preposizioni), fa, sta, va. Ma alcuni (presupponendo
un troncamento: da dai, ecc.) mettono l'apostrofo: da',
di', fa', sta', va'.

• Una regoletta pratica per distinguere tra elisione
e troncamento. Se la parola che risulta privata della
vocale finale davanti a vocale non potrebbe trovarsi,
così, davanti a consonante, c'è elisione: poveruomo
(perché non si può dire: *pover bambino). Nel caso
contrario, c'è troncamento: un tal ingegno (perché si
può dire: un tal genio). Notate però che la distinzione
elisione/troncamento è sottile, forse troppo. E trovere-
te autori (e anche linguisti, sulla base di determinate
argomentazioni) che scrivono: pover uomo, tal'ingegno.
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